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Archiviato il periodo natalizio con 
tutte le sue luci, i suoi eventi e le 
varie iniziative, abbiamo iniziato 

un nuovo anno, come sempre carico di 
attese, speranze e … sorprese.
Cosa ci attendiamo in questo nuovo 
anno?
Alcune cose sono già in agenda: c’è la 
celebrazione del Capitolo provinciale con 
l’elezione dei nuovi superiori, e a seguire 
i Capitoli nelle Custodie del Camerun e 
della Costa d’Avorio e l’Assemblea della 
Delegazione della Thailandia. Avere con 
noi contemporaneamente tutti i superiori 
e i delegati delle missioni è fondamentale 
per fare il punto della situazione delle 
nostre missioni e per darsi qualche linea 
programmatica per il prossimo triennio. 
In attesa dei cambiamenti che in estate i 
superiori decideranno.
È un anno anche ricco di anniversari 
importanti: ne cito solo alcuni, sicuro di 
dimenticarne qualcun altro per strada. 
È il centenario della nascita di Mons. 
Marcellino Bicego, missionario in Brasile 
e primo vescovo della nuova diocesi 
di Carolina nel Maranhão. Si stanno 
preparando numerosi festeggiamenti 
in Brasile, che condivideremo attraverso 
la nostra Rivista. 
La Delegazione della Thailandia festeggia 
i 40 anni di presenza e di attività dei 
Cappuccini nel paese, e anche questa 
sarà un’occasione da ricordare. Pure 
la Costa d’Avorio sta organizzando 
eventi e festeggiamenti per il 25° di 
funzionamento del progetto “Sostegno a 
Distanza” che ha aiutato molti bambini, 
soprattutto nei villaggi dell’Ovest, 
dal punto di vista dell’istruzione, 

dell’alimentazione e della salute.
Ricorrono anche i dieci anni dalla 
morte violenta di Mons. Luigi Padovese 
avvenuta in Turchia per mano di un suo 
collaboratore. Così come sono dieci 
gli anni dalla morte di P. Giulio Savoldi, 
che pur non essendo stato in missione 
ha aiutato tantissimo le missioni e i 
missionari.
Sono solo alcune delle ricorrenze che ci 
prepariamo a vivere nella certezza che 
saranno occasioni di grazia.
E questa è la speranza, che cioè al di 
là di quanto è già stato fatto e di cui 
opportunamente facciamo memoria, 
con coraggio ed entusiasmo ci lasciamo 
provocare dal passato per lanciarci nel 
futuro del nostro impegno missionario. 
La speranza che al termine di questo 
nuovo anno possiamo aggiungere 
qualche altro gioiello al ricco tesoro della 
nostra storia missionaria.
Quanto alle sorprese… beh, non sono in 
nostro potere, sono nelle mani di Dio, e noi 
non poniamo limiti alla sua Provvidenza. 
Senz’altro ce ne saranno di belle, ma 
anche di meno belle, addirittura di brutte; 
siamo comunque certi che in tutte, 
indistintamente, Dio non cesserà di rivelare 
la sua benevolenza verso di noi. 

Editoriale

Cosa ci attendiamo in questo
nuovo anno?   di fra Marino Pacchioni 

Sommario

Editore: MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS 
P.le Cimitero Maggiore, 5 - 20151 Milano 
Aut. Trib. di Milano n. 6113 del 30-11-62
Direttore editoriale: Marino Pacchioni 
Caporedattore: Alberto Cipelli 
Redattori: Emilio Cattaneo, Mauro Miselli 
Paoletta Bonaiuto, Patrizia Boschi, Lorenzo Mucchetti, 
Veronica Pagano, Marina Renna, Alessandra Rossetti 
Direttore responsabile: Giulio Dubini 
Fotografie: Archivio Cappuccini, Elena Bellini
Grafica: Anna Mauri 
Realizzazione e stampa a cura della Editrice Velar, Gorle (BG) 



32

Emmecinotizie

In cammino 
con i vicini... 
per chi è lontano!

ESPERIENZE 
DI VOLONTARIATO 
IN MISSIONE

Dopo mesi di preparazione 
abbiamo iniziato anche 

quest’anno il cammino forma­
tivo aperto a tutti coloro che 
hanno scelto di vivere l’espe­
rienza della missione durante i 
mesi estivi. Questa è un’oppor­

tunità per confrontarsi, aprirsi e 
mettersi in gioco insieme e per 
verificare il desiderio che si ha 
nel cuore di vivere un’esperien­
za che lascerà un segno pro­
fondo nella vita di ciascuno.

È un percorso di preparazio­
ne e di crescita insieme che 
dura diversi mesi e per la sua 
realizzazione siamo aiutati dai 
volontari che hanno già vissuto 
questa esperienza nel corso de­
gli anni, dai frati della pastorale 
giovanile vocazionale, dai mis­
sionari che quotidianamente 
operano nelle nostre missioni e 

da persone appassionate della 
missione che mettono a nostro 
servizio la loro professionalità e 
la loro esperienza missionaria.

Durante il cammino si vivono 
anche momenti di condivisione 
attraverso lavori di gruppo, se­
rate fraterne in allegria e piccole 
attività di servizio in occasione 
delle iniziative organizzate nel 
corso dell’anno dal Centro Mis­
sionario di Milano Musocco.

Il tutto è condito da una buo­
na dose di entusiasmo e gioia 
missionaria per camminare in­
sieme verso la missione.

di fra Emilio Cattaneo • Responsabile dei volontari in missione

PROGRAMMA 
DEL CAMMINO FORMATIVO

2020
Gli incontri si svolgeranno nel salone conferenze del centro 
missionario dalle ore 15 alle ore18.00 i seguenti sabati 

Per chi lo volesse ci si potrà fermare dopo l’incontro per una 
cena insieme e serata a tema

Sabato 18 gennaio
CHI SIAMO, DA DOVE VENIAMO  
E DOVE ANDREMO?
Presentazione di un cammino missionario.
Fra Emilio Cattaneo responsabile dei volontari  
in missione e i volontari in missione

Sabato 1 febbraio
IN MISSIONE  PER LE STRADE 
DEL MONDO  PER CRISTO CON 
FRANCESCO
L’annuncio cristiano  missionario nel mondo 
giovanile… provocazioni e proposte…
I  Frati della pastorale giovanile 

1

2

Sabato 15 febbraio
TASSELLI DI VITA MISSIONARIA...
 Alcuni frati missionari racconteranno la loro 
esperienza  missionaria.

Sabato 21 marzo
A CHE PUNTO SIAMO?
 Santa messa missionaria  e incontro di revisione 
del cammino  fatto insieme.

Sabato 7 marzo
IN MISSIONE  CON GLI ALTRI…
PER GLI ALTRI …. O PER ME 
STESSO
Approfondimenti sul nostro  essere uomini 
in relazione con noi stessi e con gli altri, per 
discernere le motivazioni  di un’esperienza in 
missione. Dott.ssa Orioli Elisabetta 

Sabato 4 aprile
E ORA SI PARTE
Riflessione  sul partire...
e formazione dei gruppi di partenza 

Sabato 9 maggio
SERVIZIO E MISSIONE ...
 Esperienza di servizio durante la terza edizione 
di Pane in Piazza. Nel pomeriggio saremo 
presenti in piazza duomo

Sabato e Domenica 23-24 maggio
CONOSCERSI PER CONDIVIDERE
Giorni di condivisione  in preparazione 
all’esperienza in missione, fuori sede. 

Sabato 13 giugno
FESTA  DELLE MISSIONI
Dove durante la celebrazione della messa verrà 
consegnato il  Tau ,ai volontari che partiranno  
per le esperienze in missione.

3

4

5

6

7

8

9

Domenica 13 settembreSabato 27 giugno

GIORNATA DI CONDIVISIONE
DELLE ESPERIENZE ESTIVE

SERATA DI INVIO PER LE 
ESPERIENZE MISSIONARIE DEI 
GIOVANI IN DIOCESI DI MILANO

AVVISO. Per chi si  iscriverà per la prima volta al 
cammino è importante contattare

fra Emilio Cattaneo  per un colloquio .

Mettersi in cammino per
Il centro Missionario 

dei Frati Minori Cappuccini  di Milano
offre un cammino 

di formazione  e discernimento, 

per  vivere  esperienze in missione…

PER PARTECIPARE AGLI INCONTRI È NECESSARIO
•	 essere maggiorenni 
•	 avere già un’intenzione seria di vivere  nell’estate 2020 	
	 un’esperienza in missione, di minimo  tre settimane
•	 la partecipazione a  tutti gli incontri  è necessaria  ad 
	 un’eventuale partenza.
Risulterebbe molto importante la conoscenza di una lingua tra:
INGLESE- FRANCESE -PORTOGHESE -SPAGNOLO

L’iscrizione è gratuita e si effettuerà compilando il modulo e 
consegnandolo o inviandolo a

fra Emilio Cattaneo (02 334930336-3351273075) 
e.mail: fra.emilio@missioni.org

o sul sito in
www.missioni.org/form-di-richista-per-diventare-volontario/
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di fra Felice Trussardi

Ci stiamo preparando per la cele­
brazione del decimo capitolo elet­
tivo che avrà luogo probabilmente 
in aprile. Sarà un affidare ai frati 

locali una realtà che i missionari, benché 
sempre pochi in numero, hanno costrui­
to insieme con i frati locali per 38 anni. 
Ora che siamo rimasti in due lombardi, P. 
Pino ed io, e fra Gioacchino della Provincia 
dell’Eritrea, il nostro pensiero va ai missio­
nari che in tempi lunghi o brevi hanno con­
tribuito a fare della Custodia di San Fran­
cesco in Camerun quello che è oggi, con 
un’attenzione particolare alla missione. Ci 
si augura che i frati Camerunensi sapran­
no vivere questo passaggio con fedeltà 
creativa nei vari aspetti della nostra voca­
zione francescano-cappuccina.  

La complessa situazione 
nel Camerun  

La crisi socio-politica che affligge le 
due regioni anglofone è ormai al suo quar­
to anno. La settimana di dialogo nazionale 
ha portato all’elaborazione di varie propo­
ste per risolvere la crisi, allo stato attuale 
nulla è stato fatto per metterle in pratica. 
Le popolazioni di queste due regioni  sof­
frono molto perché sono oppresse sia dai 
separatisti che dai militari. Ogni lunedì si 
ha la “città-morta” in cui tutte le persone 
stanno a casa loro, tutto è chiuso ed è pe­
ricoloso farsi trovare in giro. In alcune zone 
(Kumbo) sono tre i giorni della settimana 

in cui non ci si può muovere. A questi bi­
sogna aggiungere altri giorni decisi dai se­
paratisti per una ragione o un’altra. A volte 
si proclamano periodi di settimane in cui 
non ci si può muovere. Inoltre i controlli 
lungo le strade richiedono soldi per poter 
passare, inoltre si può rischiare di essere 

Una panoramica
sulle missioni  
dei Cappuccini

In preparazione 
al Capitolo elettivo

ASPETTANDO IL CAPITOLO PROVINCIALE

La Custodia  
di San Francesco  
in Camerun

In attesa del Capitolo elettivo che si svolge 
ogni tre anni, i responsabili di ciascuna 
missione preparano una relazione che offre la 
panoramica della propria missione in relazione 
al quadro attuale, alle attività svolte e alle 
attività in cantiere per il periodo successivo. 
Questo permette di ricostruire il quadro di 
una realtà missionaria vivace e complessa 
che testimonia quella che da sempre è la 
vicinanza alla gente e ai suoi problemi tipica 
dei missionari cappuccini. 
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a Bamenda. Saranno ordinati sacerdoti nel 
mese di aprile 2020. 

Nella Collaborazione con Benin e Co­
sta d’Avorio si è aggiunta un’altra tappa di 
formazione che pur essendo vissuta da 
ognuno nella propria circoscrizione è sta­
ta preparata insieme fino 
ad arrivare a pubblicare il 
testo guida, il Direttorio per 
il quarto anno, per vivere 
questa esperienza. Questa 
fase formativa viene vissu­
ta dopo il corso di filosofia 
che si tiene normalmente in 
Benin, e prima di iniziare gli studi teologici 
nei rispettivi paesi. I giovani frati vengono 
inviati, soli o a due a due, nelle fraternità 
scelte dal consiglio per vivere questo perio­
do di circa un anno. A intervalli regolari il 
coordinatore dell’esperienza riunisce i gio­
vani frati per le sessioni comuni. L’esperien­
za è iniziata nel settembre 2019. A causa 
della situazione nelle due regioni anglofo­
ne del Camerun e dopo aver esplorato altre 
possibilità, si è presa la decisione di por­
tare il noviziato a Bambui. Dopo aver pre­
sentato la situazione sia al P. Provinciale e 
poi al P. Generale si è avuta l’autorizzazione 
per il trasferimento della casa di novizia­
to da Sop a Bambui. La soluzione è stata 
facilitata dal fatto che i novizi quest’anno 
sono solo cinque. Al maestro dei novizi fra 
Pascal, si è aggiunto un altro vice-maestro 
fra Valentine. Inoltre nella casa di Bambui 
ci sono vari frati che possono collabora­
re nella formazione dei novizi. Con la fine 
di questo anno scolastico in giugno 2020 
termina il periodo di tre anni in cui abbia­
mo affittato una casa di fronte al Semina­
rio Maggiore di Mamfe per permettere ai 
nostri studenti, dopo varie vicissitudini, di 
completare gli studi filosofici. Il vescovo 
probabilmente non insisterà perché noi re­
stiamo lì, perché la zona è rischiosa. Con 
il tempo, se la crisi non sarà così violenta, 
le attività pastorali riprenderanno e si potrà 

valutare meglio cosa fare nella diocesi. Era­
vamo già orientati a spostare il postulato di 
Shisong, ma il posto in cui avevamo pensa­
to di costruire è nella zona controllata dai 
separatisti e quindi c’è poco da fare lì per 
il momento. In questi giorni dovremmo riu­

scire almeno a demarcare il 
terreno. In seguito bisogna 
trovare i mezzi per avere il 
certificato di proprietà. La 
casa del postulato attuale 
in parte era stata rifatta da 
P. Angelo Pagano, e in parte 
era rimasta com’era tanto 

tempo fa; oggi questa parte avrebbe biso­
gno di un intervento edilizio per rifare il tet­
to, etc. Per ora si resiste, sperando in tempi 
migliori.  La casa di formazione di Bambui 
continua ad ospitare gli studenti di teologia 
e ora anche il noviziato. Sarà necessario 
trovare un’alternativa se la pace non ritor­

sequestrati per qualche giorno, picchiati, 
aver la macchina incendiata o altro. Que­
sta situazione ha provocato un esodo del­
la gente verso altre regioni del Camerun e 
anche verso la Nigeria. Migliaia di persone 
vivono in situazioni precarie o disperate. 
La mancanza della corrente elettrica per 
giorni o settimane, le cattive condizioni 
delle strade penalizzano la gente. L’econo­
mia è ridotta a guadagnarsi qualcosa per 
sopravvivere. La Chiesa Cattolica è accu­
sata dai separatisti di sostenere il Governo 
e dal Governo di sostenere i separatisti. Ci 
sono anche persone che sperano che la 
crisi continui per avere dei vantaggi econo­
mici personali. Quasi ogni giorno ci sono 
scontri tra i separatisti e i militari. Finora 
non abbiamo avuto nessun frate ferito, ma 
qualche familiare dei frati è stato seque­
strato e la famiglia ha dovuto pagare per 
il rilascio. 

I frati cappuccini del Camerun, 
una presenza da lungo tempo  
e i nuovi frati 

I frati presenti in Custodia sono n. 100 
che comprendono 36 sacerdoti locali, un 
fratello laico, tre missionari e otto diaconi. 
Ci sono inoltre gli studenti e nove postu­
lanti. Alcuni frati del Camerun prestano il 
loro servizio in altri luoghi: Roma, Loreto, 
Costa d’Avorio, Zambia, Kenya e in Gabon. 

L’8 settembre 2018 si è avuta la Prima 
Professione di 10 frati a Sop dove hanno 
terminato il loro noviziato. L’altro gruppo 
iniziò il noviziato il 14 luglio, come da ac­
cordo delle varie circoscrizioni coinvolte. 
Il 29 giugno 2017 due frati furono ordinati 
diaconi  e in seguito sacerdoti. Il 21 set­
tembre 2018 sempre a Sop abbiamo avuto 
la Professione perpetua di 8 frati, che poi 
furono ordinati diaconi il 29 giugno 2019 

Finora non abbiamo 
avuto nessun frate ferito, 
ma qualche familiare dei 
frati è stato sequestrato 
e la famiglia ha dovuto 
pagare per il rilascio. 

ASPETTANDO IL CAPITOLO PROVINCIALE
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sta facendo il quarto anno. Per ora i nostri 
studenti riescono ad andare al seminario 
anche nel giorno di lunedì, dove la gente 
non può muoversi per paura delle reazio­
ni dei separatisti. In questi giorni chiedono 
la liberazione dei loro capi in prigione, e 
hanno dato tempo tre settimane al gover­
no per farlo, altrimenti proclameranno un 
tempo di non-movimento indeterminato, 
che vuol dire che tutti devono restare in 
casa magari per mesi. L’altra volta, quan­
do si è fatto per 3 settimane, molta gente 
ha lasciato la nostra zona per recarsi in 
altre regioni. L’anno prossimo avremo il no­
viziato ancora a Bambui? Se la guerriglia 
continua, sarebbe meglio trasferire tutto 
nella zona francofona o fare il noviziato in 
Costa d’avorio o Benin.  La casa verrà do­
tata di un sistema di pannelli solari, visto 
la mancanza della corrente elettrica quasi 
quotidiana. Ringraziamo la Provincia per il 
sostegno concreto che ci è stato dato.  

BIG-BABANKI:  
Parrocchia di San Bernardo

Anche questa parrocchia situata a 12 
km da Bambui è spesso zona di scontri tra 

separatisti e militari. I frati fanno del loro 
meglio per vivere questa situazione insie­
me ai loro parrocchiani. Alla domenica un 
frate sacerdote da Bambui si reca in uno 
dei villaggi della parrocchia per aiutare nel­
la celebrazione delle Messe.

BAFOUSSAM:  
Parrocchia di San Carlo Lwanga  
a Ngouashe

In questo momento due frati vivono in 
questa parrocchia; abbiamo chiesto alla 
Diocesi di affidarci anche la zona vicina in 
cui in futuro ci sarà una parrocchia. Una 
fraternità di tre frati si occuperà delle due 
realtà, probabilmente a partire dall’anno 
prossimo.  

BALENGOU:  
Parrocchia di San Kizito

In questa parrocchia, in un ambito pre­
valentemente Protestante, si cerca di vive­
re la pastorale ordinaria. Abbiamo avan­
zato la richiesta per la costruzione di una 
scuola secondaria secondo il modello an­
glofono che attira molto anche gli abitanti 
della zona francofona. 

nerà a breve in Camerun. L’anno prossimo 
si prevedono 14 novizi di varie nazionalità. 
La formazione permanente ha sofferto pa­
recchio a causa delle difficoltà di viaggiare 
(strade bloccate, posti di blocco, etc.) Gra­
zie a Dio finora nessun frate è stato ferito o 
picchiato.  

Le Fraternità
Le nostre fraternità nella Diocesi di 

Kumbo (Shisong, Mbothong, Sop) hanno 
sofferto in modo particolare gli effetti di 
questa crisi socio-politica in particolare 
questi ultimi 3 anni.

SHISONG:  
Postulato e Parrocchia del Sacro Cuore

Siccome varie strade sono state rese 
inagibili e inoltre ogni settimana non ci si 
può muovere nei giorni di lunedì, martedì 
e venerdì, ogni apostolato, quindi anche le 
Messe nei vari villaggi, deve essere effet­
tuato a piedi. La parrocchia è stata divisa 
in due, e si è creata una zona pastorale. 
Purtroppo la cosa non è stata preparata 
e così alcuni villaggi vorrebbero rimanere 
legati alla parrocchia gestita dai frati Cap­
puccini. Si spera che la tensione cali, ma 
questo non aiuta a testimoniare la nostra 
fede cristiana. Abbiamo nove postulanti, e 
l’ambiente necessita di alcuni interventi. Si 
pensava di poter fare il nuovo postulato ma 
la situazione di guerriglia sconsiglia ogni 
iniziativa nella zona anglofona, per ora.

MBOTONG:  
Scuola secondaria St. Antonio  
da Padova

Nel 2019 si riponevano molte speranze 
per la riapertura delle scuole di ogni ordine 
a grado nelle due regioni anglofone. Anche 
l’incontro per un dialogo nazionale, dopo 
aver suscitato qualche speranza rischia 
di rimanere una cosa teorica, data la man­
canza di provvedimenti concreti, almeno 

per quanto visto finora. L’andare a scuola, 
sia da parte dei bambini, dei giovani e degli 
insegnanti è ancora rischioso: si può venir 
sequestrati, feriti, mutilati, etc. Solo nella 
città di Bamenda hanno ripreso a funzio­
nare alcune scuole, ma non nei villaggi. 
Parecchi genitori hanno iscritto i loro figli 
in scuole in altre regioni.   

SOP:  
Ex- casa di noviziato e parrocchia  
di Santa Teresa del Gesù bambino

Il villaggio di Sop è stato al centro di 
molti atti di violenza e scontri armati tra 
separatisti e militari. Molta gente ha ab­
bandonato il mercato. Data la perenne 
insicurezza abbiamo trasferito il noviziato 
nella casa di Bambui, a 80 km di distanza. 
Il ridotto numero di novizi di quest’anno ha 
facilitato la soluzione. Nel convento sono 
rimasti pochi frati, due per la parrocchia e 
tre per il convento.

BAMBUI:  
Studentato di teologia e noviziato

La fraternità di Bambui accoglie ora gli 
studenti di teologia, i novizi e un frate che 

ASPETTANDO IL CAPITOLO PROVINCIALE
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programma dei religiosi della zona anglo­
fona. 

Ordine Francescano  Secolare
Le attività delle fraternità dell’Ordine 

Francescano Secolare si sono ridotte a 
causa della crisi nella zona anglofona; al­
cuni di loro hanno lasciato le loro case e 
hanno trovato rifugio da parenti e cono­
scenti nella zona francofona. Si è tenuto 
recentemente il capitolo elettivo; il Sig. 
Attilio Galimberti  era venuto in rappresen­
tanza del Consiglio Generale OFS. Abbia­
mo in fra Theophile l’assistente spirituale 
nazionale e inoltre ogni fraternità OFS ha 
un assistente spirituale. 

Il progetto di Yaoundé
L’idea di aprire una casa a Yaoundé risa­

le ad anni addietro. Quest’anno doveva es­
sere la volta buona ma il frate del Centra­
frica che doveva far parte della fraternità è 
stato trattenuto in Centrafrica. Si spera di 
poter avere una fraternità intercircoscrizio­
nale, costituita da frati che vengono a stu­

diare alla Università Cattolica di Yaoundé 
o a frequentare corsi di filosofia e teologia 
gestiti da religiosi per religiosi. Ci sono tan­
te richieste di ritiri, aiuti per la formazione, 
etc. specialmente da parte di congregazio­
ni francescane, delle Clarisse, dell’OFS e 
dei gruppi di preghiera Padre Pio. Speria­
mo per l’anno prossimo.

Richieste ricevute dal Gabon e dalla 
Guinea Equatoriale 

Il 19 settembre 2019 fra Lukasz Woz­
niak Ministro provinciale della Provincia di 
Varsavia in Polonia dopo la sua visita alla 
Delegazione del Gabon ci ha richiesto l’invio 
di un altro frate, se possibile da adesso. Par­
lando con il Delegato fra Piotr in realtà ne 
avrebbero bisogno di due. Presenteranno 
una richiesta ufficiale durante il nostro Ca­
pitolo. Il Ministro Generale Fra Roberto Ge­
nuin con una lettera datata 7 ottobre 2019 
ha chiesto alla nostra Custodia di aiutare la 
Delegazione della Guinea Equatoriale con 
l’invio di quattro frati. In ogni caso avranno 
bisogno di apprendere lo spagnolo. 

BAYON:  
Parrocchia Santa Famiglia 

La fraternità è composta da due sacer­
doti e un diacono: si occupano della pasto­
rale parrocchiale, e di una scuola primaria 
vicino alla parrocchia. I frati si sono dati da 
fare per costruire altre chiese in alcuni vil­
laggi.  

MAMFE:  
Casa per studenti di filosofia

Cinque studenti stanno terminando 
quest’anno gli studi di filosofia nel semi­
nario diocesano a Mamfe. Avevamo affit­
tato una casa per loro proprio davanti al 
seminario. Al termine si lascerà la casa 
e può darsi anche la nostra presenza in 
quella diocesi per qualche anno. Infatti a 
causa della guerriglia in varie diocesi alcu­
ne parrocchie sono state chiuse. In questi 
ultimi mesi si è avuta un po’ di calma, per­
ché prima questa era una zona a grande 
rischio a causa degli scontri tra separatisti 
e militari.

BUEA:  
Parrocchia Sant’Antonio di Padova

I nostri frati hanno la cura della Parroc­
chia Sant’Antonio di Padova, proprio ai pie­
di del Monte Camerun (m. 4080). Di tan­
to in tanto circolano voci di una riduzione 
del territorio della parrocchia, ma per ora 
nulla di fatto. Abbiamo anche un terreno 
acquistato quando Padre Angelo Pagano 
era Custode e che finora non si è riusciti a 
usare a causa della guerriglia che ha uno 
dei suoi centri nelle vicinanze della strada 
che porta al nostro terreno. Speriamo di 
poterlo fare nel futuro.

Apostolato
I frati si rendono disponibili per ritiri a 

varie congregazioni religiose, confessioni, 
assistenza all’OFS, ai Gruppi di Preghiera 
Padre Pio, etc.

Centro Emmaus e Prigione Centrale 
di Bamenda 

Il centro Emmaus continua ad accoglie­
re gente di strada e disturbati mentali; si 
è recintata la parte superiore di terreno e 
nel futuro si completerà con la recinzione 
della parte inferiore. Si è iniziato un proget­
to agricolo, che ci auguriamo darà buoni 
frutti. Le attività alla Prigione Centrale di 
Bamenda continuano; coloro che in passa­
to sponsorizzavano il cibo per i detenuti si 
sono ridotti quasi a zero; il nostro fra Gioac­
chino fa miracoli per trovare qualcosa per 
le medicine e altro per tutte le categorie di 
carcerati.  

Assistenza ai rifugiati 
Alcune fraternità si sono coinvolte di­

rettamente nell’assistenza ai rifugiati con 
l’assistenza sia materiale sia spirituale. 
Certamente ci vorranno anni per cercare 
di recuperare tutte le persone che hanno 
subito traumi in questi ultimi tre anni. In­
vieremo tre diaconi in un campo profughi 
in Nigeria come partecipazione ad un 
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pillare, grazie alla stampa, ai mezzi più vari 
di comunicazione, ai meeting su tutto il ter­
ritorio nazionale secondo un programma 
detto di ‘prossimità’ alle popolazioni. 

Il Presidente in carica, che 
giunge alla fine del suo se­
condo mandato, finora non si 
è ancora pronunciato su una 
sua non-impossibile nuova 
candidatura alla più alta ma­
gistratura. Alassane Drama­
ne Ouattara vuole suscitare 
credibilità creandosi l’imma­
gine dell’“uomo del vero pro­
gresso” e facendo nascere 
effettivamente un Paese mo­
derno, “il Paese dell’emergen­
za del 2020”, grazie alle nuove realizzazioni 
e vari cantieri in corso nelle diverse regioni 
della Nazione. Per ciò che ci interessa di­
rettamente il primo Ministro, M. Amadou 
Gon Coulibaly, ha ufficialmente annunciato 
i lavori di rifacimento della strada interna­
zionale, attualmente parecchio degradata, 
che collega le città dell’estremo ovest del­

la Costa d’Avorio ad iniziare da Duekoué 
fino a Danané passando dalle cittadine di 
Guiglo, Bloléquin, TOULEPLEU, Bin-Houyé 
e ZOUAN-HOUNIEN. Speriamo che le po­

polazioni di quella regione 
possano presto beneficiare 
di una strada degna di que­
sto nome. Parallelamente 
a questi cantieri all’interno 
del paese, ad Abidjan si con­
centrano realizzazioni di in­
frastrutture gigantesche e… 
quasi avveniristiche: nuove 
strade, torri, nuovi ponti e so­
praelevate che si incrociano 
per facilitare il traffico cittadi­
no, a volte caotico. 

Questo atteggiamento del potere che 
è alla guida della Nazione che lancia qua­
si delle sfide e che provoca chi non vuole 
stare dalla sua parte non scoraggia e non 
intimidisce evidentemente l’opposizione. 
Quest’ultima, nelle sue varie espressioni, 
si trova quasi senza parola e si fa senti­
re un po’ timidamente. Quello che suscita 
una preoccupazione sempre più crescen­
te non è tanto la cacofonia delle varie cor­
renti politiche ma le loro reciproche provo­
cazioni a volte fatte di minacce di resa dei 
conti, di cattiverie, di vendette.  E questo 
clima socio-politico non lascia ben spe­
rare in votazioni presidenziali pacifiche e 
tranquille.

La Chiesa in Costa d’Avorio
La Chiesa locale è ben strutturata in 15 

diocesi i cui Ordinari compongono la Con­
ferenza episcopale organizzata in 4 grandi 
Province ecclesiastiche. Tre Diocesi sono 
(al 13.10.2019) sedi vacanti, con rispetti­
vamente tre amministratori apostolici, tre 
vescovi. Le comunità religiose, maschili e 
femminili, circa un centinaio, formano un’u­
nica unione dall’Anno straordinario della 
Vita consacrata 2014-2015: la Conferenza 

La situazione della Costa 
d’Avorio

Ormai è diventato uno slogan che è sul­
le labbra di tutti, in Costa d’Avorio, autoc­
toni e stranieri, tutti guardano in avanti… 
verso l’“Anno 2020, anno dell’emergenza”! 
E c’è chi lo dice seriamente, con convinzio­
ne e chi, invece, lo pronuncia con una certa 
ironia o addirittura con un senso satirico! 

Effettivamente l’anno 2020 è molto 
delicato e particolarmente sensibile per il 
fatto che verranno celebrate le votazioni 
presidenziali. 

Le difficoltà, la diffidenza, i sospetti e la 
sfiducia abitano profondamente ancora le 
persone, tutti gli abitanti della Nazione ivo­

riana che trascina ancora pesantemente le 
ferite dei dieci anni di guerra civile. E questo 
nonostante le belle parole, le promesse, gli 
inviti alla riconciliazione che sono lanciate e 
proclamate quasi ogni giorno dalle istanze 
statali, politiche e religiose del paese. A fa­
vorire una certa tensione, che cresce sem­
pre più ogni giorno, è la campagna elettora­
le che, evidentemente, non è ancora stata 
aperta ufficialmente ma, in concreto, essa 
è già ben vissuta e portata avanti dalla cor­
rente politica che è al potere. Approfittan­
do della sua posizione e dei suoi vantaggi 
e possibilità, essa parla in tutti i modi e in 
tutte le occasioni ufficiali o create apposita­
mente per proporsi e promuoversi davanti 
al grande o piccolo pubblico, in modo ca­

Le difficoltà, la 
diffidenza, i sospetti 
e la sfiducia abitano 

profondamente 
ancora le persone, 

tutti gli abitanti della 
Nazione ivoriana 

che trascina ancora 
pesantemente le 

ferite dei dieci anni di 
guerra civile. 

La Custodia  
della Costa d’Avorio
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logia, nel ciclo dei tre anni, ad eccezione di 
uno che è stagista. Due professi perpetui 
sono impegnati in una formazione speci­
fica professionale: uno nella gestione del 
personale e dei progetti e l’altro in econo­
mia e gestione finanziaria.

- Zouan-Hounien: 8 frati: 6 professi per­
petui e 2 stagisti. 

- Camerun per il noviziato: 3 giovani.
- Benin per la filosofia e il francescane­

simo: 5 frati professi temporanei. Di essi 2 
sono nel primo anno e 3 nel secondo anno. 
Non abbiamo nessuno nel terzo anno.

Italia: 2 giovani frati professi perpetui. 
Fra Justin, avendo ottenuto la licenza in Te­
ologia spirituale all’Antonianum, frequen­
ta l’anno per il master di formazione. Fra 
Emmanuel dal settembre scorso è iscritto 
all’università Gregoriana per conseguire il 
dottorato in Teologia dogmatica; fa parte 
del gruppo dei “missionari della misericor­
dia” voluto da Papa Francesco.

I momenti comunitari forti per la nostra 
formazione permanente, vissuti tutti insie­
me, sono tre: le assemblee di Natale, di Pa­
squa e della fine delle vacanze, in genere 
all’inizio di settembre con la celebrazione 
degli esercizi spirituali annuali. Oltre all’ag­
giornamento sulle varie situazioni delle tre 
fraternità e a diverse comunicazioni fatte 
a tutti i frati, le assemblee sono organiz­
zate per riflettere e condividere insieme 
su temi diversi di interesse immediato. Al 
percorso di formazione iniziale e specifica 
che si è fatto da anni nella collaborazione 
delle tre Custodie del Benin, del Camerun 
e della Costa d’Avorio per le tappe della 
formazione iniziale (postulato, noviziato e 
post-noviziato fino alla fine della filosofia e 
del francescanesimo) abbiamo apportato 
alcune modifiche per rispondere a nuove 
esigenze. Abbiamo trasferito l’anno senza 
studi accademici, che faceva immedia­
tamente seguito all’anno del noviziato, al 
termine dei 3 anni di filosofia e di france­
scanesimo.

Le fraternità della Costa 
d’Avorio 

ALÉPÉ: è la fraternità del postulato; c’è 
un foyer per i ragazzi delle scuole superio­
ri; due frati sono incaricati come parroco 
e vicario della “Parrocchia Cristo Re” della 
stessa località. La fraternità è nell’Arcidio­
cesi di Abidjan.

ANGRÉ: la fraternità è composta da 
frati professi perpetui e dai giovani professi 
studenti in teologia o altre specializzazioni; 
è la sede della Custodia; accoglie gruppi e 
persone singole per incontri o ritiri grazie 
al “Centro di accoglienza e di spiritualità”. 
Pure questa fraternità è nell’Arcidiocesi di 
Abidjan.

dei Superiori Maggiori della Costa d’Avorio. 
Da quando siamo insieme e lavoriamo per 
i medesimi obiettivi nell’ambito dell’edu­
cazione, della salute, della pastorale, delle 
attività sociali in difesa e in favore delle 
popolazioni le più emarginate e povere la 
Conferenza episcopale ci prende in seria 
considerazione, ci coinvolge nelle varie 
commissioni nazionali della Chiesa locale 
e stabilisce un incontro con una delegazio­
ne rappresentativa dei religiosi durante una 
delle sue assemblee ordinarie annuali. 

In favore di questa collaborazione e 
questo effettivo dialogo tra vescovi e reli­
giosi il Nunzio apostolico si è molto impe­
gnato sostenendoci con determinazione e 
fermezza.

La famiglia dei frati cappuccini 
della Costa d’Avorio 

I frati della missione sono in totale 38. 
Dei 38 frati della Custodia, 6 sono missio­
nari: 2 frati camerunesi e 4 italiani. 32 sono 
i frati ivoriani. In Costa d’Avorio siamo in 28 
frati stabili; gli altri 10, per motivi di forma­
zione, sono in Italia, in Camerun e in Benin.

- Alépé: 6 frati: 5 professi perpetui e 1 
stagista. 4 sono i postulanti: 1 del primo 
anno, ed è gabonese; 3 del secondo anno: 
2 ivoriani e 1 gabonese.

- Angré: 16 frati. I professi perpetui 
sono 8; i professi temporanei sono pure 8 
di cui 2 della Custodia del Ciad-Centrafrica 
e 6 ivoriani. Essi sono tutti studenti di teo­
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moria del nostro compianto fratello Padre 
Maurizio Annoni; è grazie a lui che questo 
centro è stato costruito: inizialmente nato 
come convento ma poi, con le vicissitudi­
ni degli anni della crisi del paese, è stato 
trasformato in ospedale per i malati della 
piaga di buruli e, più tardi, trasformato ap­
punto in Centro di spiritualità.

Foyer “San Francesco di Assisi” 
ad Alépé

L’accoglienza dei ragazzi della scuola 
secondaria e superiore fino alla maturi­
tà è iniziata nel 1982. Durante tutti questi 
anni il nostro foyer, dall’inizio e anche dopo 
essere stato trasferito dal centro città alla 
periferia per volere del Cardinale, Mgr. Ber­
nard Yago nel 1986, ha accolto numerosi 
giovani che oggi sono ben inseriti nella vita 
sociale e economica del paese occupando 
anche posti di responsabilità nel pubblico 
o nel privato. Parecchi giovani, terminati 
gli studi superiori al foyer, hanno fatto la 
scelta della vita consacrata o sacerdotale. 
La struttura è stata restaurata due anni fa. 
Alla riapertura abbiamo aumentato sensi­
bilmente la retta annuale sia per il soggior­
no degli studenti sia per poter assicurare le 
spese ordinarie della manutenzione degli 
ambienti.

Il servizio di “Sostegno a Distanza
Si sono festeggiati i 25 anni di attività 

in Costa d’Avorio. Iniziato nella vasta zona 
dell’ovest, a Zouan-Hounien e Bin-Houyé, 
al momento della crisi socio-politica essa 
si è estesa sia nella zona di Alépé e di al­
cuni quartieri precari di Abidjan: Biabou, 
Clouetcha e Abobo extension. Comples­
sivamente i ragazzi aiutati per la scolariz­
zazione elementare e i più meritevoli delle 
scuole superiori, con il sostegno sanitario 
e la mensa nei giorni di scuola, sono cir­
ca 2.000. Sei frati sono impegnati, nelle 
nostre tre zone di residenza, nel seguire la 
corretta evoluzione scolastica di ogni be­
neficiato collaborando con gli insegnanti 
e le famiglie, coordinati dal frate direttore 
dell’attività. Questo lavoro è remunerato 
mensilmente per i frati che vi sono impe­
gnati.

I malati dell’ulcera di Buruli
L’accompagnamento di questi malati, 

ma anche di tanti altri che presentano an­
cora segni della malattia della lebbra o di 
altre piaghe, viene assicurato da noi frati, 
soprattutto nella zona di Zouan-Hounien. 
Non sono più così numerosi come anni fa, 
ma ce ne sono sempre. Noi ci occupiamo 
delle spese propriamente sanitarie, dall’ini­

ZOUAN-HOUNIEN: la fraternità è in­
sediata nella Parrocchia della quale due 
frati sono il parroco e il vicario. Tutti i frati, 
pur prestando servizio pastorale per le va­
rie attività parrocchiali, si occupano di at­
tività sociali quali l’accompagnamento dei 
malati della piaga di buruli, l’organizzazio­
ne di Sostegno a distanza per i nostri tre 
poli e la scuola per la formazione femmi­
nile delle ragazze non scolarizzate. Anche 
i progetti agro-pastorali e delle piantagioni 
sono seguiti da vicino dai frati, assecon­
dati da personale locale. Questa fraternità, 
all’estremo ovest della Costa d’Avorio, è si­
tuata nella Diocesi di Man.

Alcune realtà e progetti della 
Custodia

Oltre ai vari servizi pastorali ordinari, 
assicurati da ogni fraternità, da parec­
chio tempo stiamo cercando i modi con­
venienti e adatti alle nostre situazioni per 
organizzare attività e realizzare progetti 
che possano essere redditizi e remunera­
tivi così da poter prendere gradualmente 
a carico le nostre spese. In occasione dei 
capitoli provinciali abbiamo sempre parla­
to dei tentativi di allevamenti, di piantagio­
ni di caffè e di cacao, di teck e di pianta 

della gomma, di falegnameria. Alcuni di 
questi progetti presentano delle difficoltà, 
altri come la piantagione dell’albero della 
gomma che è la più estesa, quasi 9 etta­
ri ha buone prospettive. Gli esperti dicono 
che parte della piantagione è pronta per 
entrare in produzione e hanno dato il loro 
accordo per iniziare l’incisione del tronco 
da parte di persone competenti, per non 
rovinare l’albero fin dall’inizio. 

Centro di accoglienza e di spiritualità 
di Angré

Molte persone, individualmente o in 
gruppo, trascorrono tempi di ristoro spiri­
tuale e di ripresa fisica nel nostro Centro 
“San Padre Pio”. Catecumeni, religiosi o reli­
giose, coppie di fidanzati o di sposati, grup­
pi di preghiera cattolici di varie spiritualità, 
corali e movimenti impegnati sollecitano 
e occupano il centro per ritiri spirituali, per 
assemblee di bilancio, per capitoli comu­
nitari o regionali e anche generali. Il centro 
dispone anche di una grande sala per rice­
vimenti di feste e celebrazioni. Tutto que­
sto servizio porta dei vantaggi economici 
con il grande lavoro di accompagnamento 
richiesto per assicurare un’accoglienza at­
tenta e ristoratrice. Recentemente abbia­
mo dedicato una sala del Centro alla me­
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La situazione socio-politica 
thailandese

In seguito al golpe del 2014, il capo del­
le forze armate Prayut Chan-o-cha, guidò 
per circa 5 anni un governo militare con 
l’intento di riportare l’ordine e la pacifica­
zione nel Paese dopo alcuni anni di scontri 
violenti tra fazioni politiche contrapposte.

Le elezioni politiche, che hanno riporta­
to il Paese alla democrazia, si svolsero il 
24 marzo 2019. Dopo quasi tre mesi di ne­
goziati, nel luglio 2019 nacque il nuovo go­
verno democratico sostenuto da numerosi 
partiti politici e guidato dallo stesso Primo 
ministro uscente, Prayut Chan-o-cha.

L’economia in Thailandia è in continuo 
progresso, il tasso di crescita del PIL al 
3,2%, l’inflazione al 1,8%, la disoccupazio­
ne allo 0,9%.

Nonostante la buona condizione eco­
nomica, nel Paese rimangono i consueti 
problemi come le disuguaglianze sociali, 
il traffico di esseri umani, la carente assi­
stenza sanitaria pubblica, l’immigrazione 
soprattutto dal Myanmar, la corruzione 
dei politici e funzionari governativi, ecc. 
Da parte del governo c’è l’impegno per ri­
solvere questi problemi, sostenere la cre­
scita economica e favorire una qualità di 
vita migliore delle fasce di popolazione più 
deboli, in particolare degli anziani e porta­
tori di handicap, che non hanno pensioni e 
alcun sostegno economico. In Thailandia 
infatti non esiste un sistema di prevenzio­
ne sociale e pensionistico per tutti.

La Chiesa in Thailandia

In Thailandia il 95% circa della popo­
lazione professa il buddhismo theravada. 
Seguono i musulmani, il 4,6% concentrati 
nel Sud del Paese. I cattolici e le altre chie­
se cristiane costituiscono invece lo 1 % 
della popolazione. Nelle città vi sono infine 
esigue minoranze di sikh e indù, nonché 
una piccola comunità ebraica. Tra i mem­
bri delle varie etnie tribali al Nord del Paese 
la fede principale è l’animismo. 

Lo scorso anno 2019 la Chiesa Thailan­
dese ha celebrato il 350esimo anniversa­
rio della creazione del Vicariato del Siam 
e della nascita della Chiesa locale. Il 18 
maggio 2019 il Prefetto della Congregazio­
ne per l’Evangelizzazione dei Popoli, sua 
Ecc. Card. Ferdinando Filoni, ha presieduto 
una solenne concelebrazione in ricordo di 
questo evento a Samphran alla presenza 

di fra Walter Morgante

zio fino alla fine, anche se le cure a volte 
necessitano viaggi in altri centri sanitari, 
mentre le famiglie prendono a carico tutte 
le altre spese della vita ordinaria.

Le scuole di formazione femminile 
di Alépé e di Zouan-Hounien

Sono state create attorno agli anni 
1997 la prima, ad Alépé, e nel 2008 la se­
conda, a Zouan-Hounien. Vogliono dare la 
possibilità a ragazze, alcune già mamme, 
di ricevere una formazione globale umana, 
spirituale e pratica, prettamente femminile 
affinché siano in grado di occuparsi con 
competenza della loro famiglia. I mestieri 
di sarta e di parrucchiera con pedicure-ma­
nicure sono insegnati nelle due scuole. La 
formazione si svolge su tre anni alla fine 
dei quali le ragazze sostengono un esame 
per avere l’apprendistato riconosciuto dal­
lo Stato ivoriano.

Il progetto “Sacra Famiglia”
Questa è un’iniziativa proposta dall’“Isti­

tuto Sacra Famiglia” di Cesano Boscone al 
Ministro provinciale, Fra Sergio, e accolto 
in Costa d’Avorio. Si tratta di realizzare in 
un quartiere della periferia di Abidjan una 
piccola struttura adatta ad accogliere du­
rante la giornata persone con difficoltà di 
autismo. L’acquisto del terreno e la realiz­
zazione della costruzione così pure tutta 
l’attività che verrà svolta in favore di giova­
ni autistici sono a carico della “Fondazio­
ne Sacra Famiglia” della Diocesi di Milano. 
Don Marco Bove è l’attuale Direttore di 
questa Istituzione: si avvale delle compe­
tenze del Dott. Lucio Moderato per la re­
alizzazione di questa nobile iniziativa. Sul 
luogo, in Costa d’Avorio, ci sarà un “addetto 
ai lavori”, Sig. Abou Dramane, che si è for­
mato durante 20 anni all’interno di Sacra 
Famiglia. 

La delegazione  
della Thailandia

ASPETTANDO IL CAPITOLO



2120

iniziano il cammino formativo o che sono 
nell’Ordine da diversi anni. A noi spetta 
il compito di rivedere la nostra attività di 
animazione vocazionale e formativa, cer­
cando di dare una risposta adeguata alle 
mutate condizioni del mondo giovanile 
odierno.

Le Fraternità
Bangtan - Fraternità Spirito Santo 
(diocesi di Ratchaburi)

Fraternità composta da quattro frati 
presbiteri. Sede del seminario minore. Ol­
tre alla formazione dei candidati (5 semi­
naristi), i frati si dedicano alla predicazione 
e a varie forme di apostolato in aiuto alla 
chiesa locale. Assistono pastoralmente le 
parrocchie di Santa Margherita Alacoque a 
Bangtan e di San Francesco d’Assisi a Hat­
Teng, nella provincia di Kanchanaburi. Fra 
Antonio Valsecchi continua il suo impegno 
come segretario della Commissione per la 
Liturgia della Conferenza Episcopale Thai­
landese. Fra Antonio Supiti Ruam-aram, 
che ha terminato gli studi di spiritualità 
all’Antonianum alla fine dello scorso anno, 

è rientrato in Thailandia e risiede in questa 
fraternità.

Samphran - Fraternità Santa Maria 
degli Angeli e San Francesco 
(arcidiocesi di Bangkok)

Fraternità composta da tre frati presbi­
teri e due post-novizi. Sede del postulato, 
del noviziato e del post-noviziato. Sono 
presenti tre postulanti e tre pre-postulanti. 
I due post-novizi hanno terminato lo studio 
della teologia e si stanno preparando ad 
emettere la Professione perpetua prevista 
quest’anno, il prossimo mese di maggio. 
I postulanti seguono i corsi di filosofia in 
Seminario maggiore, mentre i pre-postu­
lanti studiano inglese con i seminaristi del 
seminario minore di Bangkok. I frati della 
fraternità sono impegnati nella formazione 
dei candidati, nell’animazione vocazionale 
e nel ministero pastorale in aiuto ad alcune 
congregazioni religiose e al clero diocesa­
no.

Thare - Fraternità Santa Margherita 
Alacoque (arcidiocesi di Thare-
NongSeng)

Fraternità composta da tre frati presbi­
teri, impegnati nella pastorale parrocchiale 
e nell’assistenza spirituale delle Suore Cla­
risse Cappuccine e della congregazione 
diocesana delle Suore Amanti della Croce. 
Un frate è incaricato a livello diocesano per 
la pastorale giovanile e un altro è segreta­
rio diocesano per i religiosi.

MeTeng - Fraternità Madonna 
Medaglia Miracolosa (diocesi di 
Chiang Mai)

Fraternità composta da due frati presbi­
teri e un fratello professo perpetuo. I frati 
sono impegnati nella pastorale parroc­
chiale di un territorio vasto che comprende 
17 villaggi, quasi tutti provvisti di cappella. 
Al Centro pastorale sono ospitate alcune 
ragazze che frequentano le scuole medie.

di vescovi, sacerdoti, religiosi e fedeli pro­
venienti da tutta la nazione.

Papa Francesco nel novembre 2019, ha 
visitato la Thailandia a coronamento del­
le celebrazioni del 350esimo anniversario 
dell’inizio della evangelizzazione, ha dato 
un forte stimolo per rendere la presenza 
cristiana in Thailandia più attenta agli ul­
timi e più coraggiosa nel testimoniare la 
fede in Gesù Cristo.

I cattolici in Thailandia sono circa 
380.000, su una popolazione di circa 
68.800.000 persone, suddivisi in 11 dioce­
si, una in più rispetto a tre anni fa. La dioce­
si di Chiang Mai infatti è stata smembrata 
in due con la creazione della nuova dioce­
si di Chiang Rai, che conta circa 16.000 
cattolici. In Thailandia i sacerdoti dioce­
sani sono 541, i sacerdoti religiosi 307, i 
fratelli religiosi 118, le consacrate 1.480 e 
le parrocchie 526. La Chiesa thailandese 
è ben strutturata e gode di buona consi­
derazione soprattutto per l’attività educa­
tiva. Gestisce infatti 347 scuole a diversi 
livelli (dalle scuole materne all’università), 
con circa 514.000 allievi e 32.000 inse­
gnanti. Anche l’attività caritativa, soprat­

tutto delle congregazioni religiose, rende 
la presenza dei cattolici significativa nella 
società thai. 

I frati cappuccini della 
Thailandia

La Delegazione provinciale della Thai­
landia è composta da: 13 presbiteri (11 
thailandesi e 2 italiani), 1 fratello professo 
perpetuo e 2 post-novizi. Fra Massimiliano 
Somyot Thepsamut ha chiesto di essere 
accolto tra il clero della diocesi di Chiang 
Mai, è al secondo anno di prova. 

Nell’ultimo anno scolastico i semina­
risti erano cinque. Nonostante l’attività di 
animazione vocazionale svolta con impe­
gno, è difficile trovare ragazzi disponibili 
ad iniziare un cammino vocazionale in 
Seminario minore. In Thailandia è termi­
nato il tempo delle vocazioni abbondanti, 
alcune congregazioni religiose incomin­
ciano a rivolgersi ai Paesi circostanti dove 
è possibile trovare vocazioni (Myanmar, 
Laos, Cambogia, Vietnam...). Il proble­
ma più grave riscontrato nel triennio è la 
mancanza di perseveranza di coloro che 
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Dopo dieci anni dalla sua fondazione, 
la scuola altamente voluta e realizzata 
grazie al contributo di molte 
Istituzioni, la realtà scolastica fiore 
all’occhiello del panorama educativo 
di Massaua, viene sottratta ai frati 
cappuccini e con una azione violenta 
passa sotto la diretta amministrazione 
del Governo centrale. I frati sono 
costernati e molto preoccupati per il 
futuro di tanti giovani.

Carissimi Amici, so che la notizia 
che vi sto per dare vi rattristerà 
immensamente, come del resto 
è stato infinitamente anche per 

noi. Il Governo eritreo, rifacendosi ad un 
Proclama del 1995 emanato “per regola­
mentare le Attività delle Religioni ed Isti­
tuzioni religiose” (proclama che la Chiesa 
cattolica rigettò immediatamente) dopo 
che lo scorso 12 giugno aveva già preso 
possesso dei 29 Centri Sanitari gestiti dal­
la Chiesa cattolica in Eritrea, il giorno 3 set­
tembre, è stata la volta della tanto esaltata 

Avvenimenti importanti 
dell’ultimo triennio

Ogni anno vi è stata la visita dei supe­
riori alla Delegazione: nel 2017 fra Giam­
paolo Beghi consigliere provinciale; nel 
2018 egli ha visitato la Delegazione per la 
seconda volta, accompagnato da fra Ma­
rino Pacchioni del Centro missionario di 
Milano; nel 2019 la visita del Ministro pro­
vinciale, fra Sergio Pesenti, accompagnato 
da fra Emilio Cattaneo, del Centro missio­
nario di Milano. Delegato per la Thailandia 
è fra Walter Morgante con due Consiglieri: 
fra Domenico Siripong Pongwattana e fra 
Antonio Valsecchi. Il 25 gennaio 2018 la 
Congregazione per gli Istituti di Vita Con­
sacrata e le Società di Vita Apostolica ha 
nominato fra Walter Morgante assistente 
religioso della Federazione Santa Chiara 
dei monasteri delle Suore Clarisse Cap­
puccine in Thailandia. Il 23 giugno 2017 
fra Anselmo Anuchit Somboonpoonperm 
ha ricevuto l’ordinazione presbiterale nella 
cattedrale di Chiang Mai per l’imposizione 
delle mani del vescovo diocesano, mons. 
Francesco Saverio Vira Arphonrat. Nel 
convento di Samphran, il 29 giugno 2017, 
Raffaele Natthaphon Kampholkul è stato 
ammesso al postulato.

Durante il triennio nel mese di agosto 
sono stati organizzati i corsi di formazio­
ne permanente, si sono tenuti gli esercizi 
spirituali e due volte l’anno i frati si sono 
incontrati per le Assemblee della Delega­
zione, presiedute tre volte dai superiori in 
occasione delle loro visite fraterne.

Fra Walter Morgante e fra Antonio Val­
secchi hanno partecipato all’incontro della 
Conferenza PACC organizzato a Nagahu­
ta (Provincia di Medan - Indonesia) con la 
presenza del Ministro Generale e del suo 
consiglio, dal 13 al 17 marzo 2017.

Fra Walter Morgante ha partecipato agli 
incontri della Conferenza PACC a Nias - In­
donesia nel novembre 2017, a Kuala Lam­

pur - Malesia nel novembre 2018 e a Lipa 
- Filippine nel novembre 2019. Il 2 febbraio 
2019 il vescovo diocesano, mons. John 
Bosco Panya Kritcharoen, ha presieduto la 
cerimonia di benedizione della nuova chie­
sa parrocchiale San Francesco d’Assisi ad 
HatTeng. 

Dall’Eritrea di fra Protasio Delfini

A Massaua in Eritrea

La nostra scuola 
non è più nostra
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beneficenza, di Amministrazioni regionali, 
di Associazioni, Circoli, parrocchie, di deci­
ne di migliaia di amici ed estimatori. 

L’occupazione attuale avviene a quasi 
dieci anni dalla sua inaugurazione e altret­
tanti anni di lodevole servizio alla Comuni­
tà locale, senza differenza di razza, sesso, 
lingua e religione; un servizio alla comunità 
che si somma agli oltre ses­
sant’anni prestato dai frati 
missionari quando esisteva 
la vecchia scuola di Taulud. 

Non serve recriminare 
o vantare diritti di sorta, 
perché sarebbe inutile; ser­
ve solo avere pazienza e 
aspettare che il momento 
presente faccia il suo cor­
so. Non si dice forse “Dio 
non paga solo il sabato”? 
Pensando alla nostra scuo­
la, mi sento come un uomo che, un bel 
giorno, s’innamorò di una donna, la sposò, 
mise al mondo una figlia, la crebbe, la fece 
diventare donna, la quale a sua volta diven­
ne madre, madre di una moltitudine. 

Per la realizzazione di quella che fu de­
finita “una scuola più bella di essa non c’è”, 
prima è arrivato il sogno, azzardato, un so­

gno che, messo sulla carta, risultò un gran­
de complesso scolastico che costò milioni 
di euro! “Questo è proprio matto!”, sbottò 
la buon’anima di Marcello Melania a sen­
tire quello che sarebbe costata, salvo poi 
ricredersi e definire se stesso il vero matto 
trovandosi davanti all’opera compiuta. 

“La goccia che fa il mare” fu lo slogan da 
me coniato per attirare l’at­
tenzione dei miei lettori: tut­
ti credettero profondamen­
te nella bontà dell’iniziativa 
e vi si buttarono dentro sen­
za riserve: dal singolo dona­
tore ai gruppi di solidarietà, 
dalle Associazioni ai Circo­
li, dagli Enti di beneficenza 
alle Amministrazioni cittadi­
ne e regionali, dalle Fonda­
zioni agli Enti religiosi, Ditte 
e Imprese di vari settori, chi 

con denaro e chi con materiale edile o di ar­
redamento e attrezzatura di ogni tipo: tanti, 
tanti, davvero tanti! Un’adesione plebiscita­
ria, un vero miracolo della solidarietà, come 
pochi se ne vedono! 

La nostra “ex” scuola, perché è, e re­
sterà sempre, nei nostri occhi, nei nostri 
pensieri e nei nostri affetti. 

Scuola Media Superiore e Professionale 
Alberghiera San Francesco di Massaua, in­
sieme ad altre sei Scuole Superiori gestite 
da enti religiosi, di cui due cattolici. 

Al momento in cui vi scrivo la presente, 
sono passati quindici giorni da quando il 
Governatore della nostra Regione, convo­
candomi nella sala riunione del suo ufficio, 
alla presenza delle più alte cariche del luo­
go, mi ha detto che il Governo centrale, in 
forza del suddetto proclama, nel quale si 
prevede che tutte le strutture sociali sia­
no gestite dall’autorità pubblica, la nostra 
scuola passava sotto l’amministrazione 
dello Stato; a cui aveva aggiunto che tutte le 
scuole di grado inferiore alle Superiori, quin­
di le Materne, Elementari e Medie, gestite 
dagli Enti religiosi, passeranno sotto l’am­
ministrazione governativa l’anno prossimo. 

Sono passati dodici giorni da quando, 
una Commissione capeggiata dal Sindaco 
di Massaua e dal Provveditore scolastico, 
era venuta nella nostra scuola per pren­
derla in consegna. Una cerimonia sen­
za protocollo, solo parole dure, disgusto, 
meraviglia, rabbia. Tristissimo momento 
che le parole non sanno esprimere. Era­
no presenti le autorità del provveditorato 
scolastico e il sindaco, oltre a noi, ormai 

ex dirigenti della scuola. Il Provveditore si 
è espresso così: “Siamo venuti a prendere 
in consegna la vostra scuola. Noi siamo 
come voi: obbediamo a un ordine, perciò 
non fateci domande, perché non abbiamo 
risposte da darvi”. 

Il viceministro Provinciale dei Frati Cap­
puccini eritrei, Padre Habtemariam Adu­
mer, arrivato apposta da Asmara ha ribadi­
to: “Questa non è una funzione di consegna 
o passaggio di proprietà, perché non ha al­
cuna base legale: questa è usurpazione, è 
violenza, perciò noi non facciamo nessun 
atto di consegna!”. Si è cercato di media­
re, di arrivare a un compromesso, perché è 
come se tutti fossimo vittime di una con­
giura, dove non ci sono né vinti né vincito­
ri. Ma intanto la nostra scuola, quella che 
qualcuno aveva sognato e qualcuno aveva 
realizzato, non è più nostra! Speriamo al­
meno che i ragazzi che la frequenteranno, 
possano continuare ad essere il germe di 
quell’umanità nuova, fondata sulla frater­
nità ed uguaglianza, che l’Eritrea anelante 
spera! La nostra scuola sarà sempre la no­
stra scuola! La scuola di Massaua è la più 
bella in assoluto fra quelle costruite in que­
sto luogo: desiderata, voluta e realizzata 
con il generosissimo contributo di Enti di 

Dall’Eritrea

Speriamo almeno 
che i ragazzi che 

la frequenteranno, 
possano continuare 
ad essere il germe di 
quell’umanità nuova, 

fondata sulla fraternità 
ed uguaglianza, che 

l’Eritrea anelante spera! 
La nostra scuola sarà 

sempre la nostra scuola! 
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Teatro Sociale

di strada in Albania, a quello nelle prigioni 
dell’Africa Subsahariana, all’intervento in Li­
bia durante la guerra o in Tunisia per la for­
mazione di operatori libici. Penso ancora al 
programma di riabilitazione e reinserimen­
to dei bambini soldato svolto in Repubbli­
ca Democratica del Congo e potrei andare 
avanti a citare interventi e paesi (tra cui an­
che molti lavori nella stessa nostra Italia). 

Molteplici inoltre le collaborazioni e i 
contatti sviluppati in questi anni di attività: 
International Organization for Migration 
(IOM), UNICEF, Red Cross Society (RCS), 
Jesuit Refugee Service (JRS), università 
la Sapienza di Roma, università Cattolica 
di Milano, Social Community Theatre Cen­
ter, Coordinamento Nazionale di Teatro in 
Carcere (CNTiC), UNESCO e ultimamente 
l’Istituto di Pratiche Teatrali per la cura del­
la persona di Torino.

 
Vogliamo qui raccontarvi brevemente 

l’ultimo dei progetti realizzati: l’intervento 
di tre mesi in Libano durante l’estate 2018 
con i rifugiati siriani. Questo progetto è 
nato dalla collaborazione con l’organiz­
zazione Jesuit Refugee Service (JRS) già 
sopramenzionata. Proprio loro ci hanno 
chiesto di occuparci di un gruppo di ado­
lescenti siriani che frequentano una delle 
loro scuole per rifugiati a Beirut. Il centro in 
questione si chiama “FVDL Center” (acro­
nimo delle iniziali del martire gesuita Fr. 
Frans van der Lugt ucciso a Homs-Siria 
nel 2014) ed ha come obiettivo principale 
il comprendere i bisogni dei rifugiati e at­
tuare programmi specifici per i bambini e 
i giovani che, a causa della guerra, hanno 
interrotto gli studi. Evidente è l’importanza 
della scuola per questi ragazzi non solo 
per l’apprendimento accademico, ma an­
cora di più in quanto la scuola rappresenta 
il luogo più sicuro per i bambini per poter 
guarire dai traumi e allo stesso tempo es­
sere protetti dai rischi di traffico, lavoro mi­
norile e matrimoni forzati.

Il nostro intervento si è sviluppato, 
come sempre, su due fronti: abbiamo in­
fatti fatto formazione ad una operatrice 
locale al fine di farle acquisire competenze 
base di teatro sociale e in secondo luogo il 
lavoro diretto con gli adolescenti rifugiati. 
Non scendo nei dettagli del lavoro, tutta­
via è importante dire che abbiamo lavora­
to su quattro macro aree: l’aggressività, la 
discriminazione, la speranza e l’autostima. 
Il progetto si è concluso con la produzione 
di un breve documentario dal titolo “Un­
dhur ilay / see me / guardami” che vuole 
riconsegnare il processo di lavoro svolto e 
il cambiamento di questi giovani.  Siamo 
particolarmente soddisfatti perché azioni 
trasformative come queste sono sempre 
molto complesse, ma quando vanno a 

Un interessante progetto portato 
avanti dal 2018 con i rifugiati siriani 
attraverso uno specifico programma 
per bambini e ragazzi che, a causa 
della guerra, hanno dovuto 
interrompere gli studi. I Frati 
Cappuccini sono sempre in prima linea.

Da più di 12 anni la Provincia dei 
Frati Minori Cappuccini di Lombar­
dia e il suo Centro Missionario so­
stengono interventi che utilizzano 

il teatro sociale per potersi prendere cura di 
persone altamente traumatizzate proprio 
nei luoghi più difficili e nelle situazioni più 
terribili. Penso all’intervento con i bambini 

di fra Stefano Luca

Giovani siriani 
rifugiati in Libano

Il teatro sociale:
un altro intervento  
di presa di cura

 Direttore dei progetti di intervento di Teatro Sociale per i Frati Minori Cappuccini
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di Fra Andemariam TesfamichaelRicordo di padre Marcello Rota

Così lo ricorda con affetto il confratello 
eritreo fra Andemariam ripercorrendo 
le lunghe tappe del suo percorso. Un 
frate taciturno che incuteva rispetto; 
un cappuccino che sapeva intessere 
relazioni e affetti profondi; un grande 
missionario per il popolo africano.     

La parabola del Signore parla di ope­
rai mandati a lavorare nella sua 
vigna in ore diverse del giorno e 
ugualmente retribuiti (Mt 20,1-16). I 

primi Missionari Cappuccini inviati da Mila­
no in Eritrea arrivarono nel 1911 e lavoraro­
no per più di sessant’anni; Padre Marcello 
Rota è uno di questi inviati operai del Van­
gelo nelle ultime ore della missione, che, 
con cinque compagni di professione reli­

giosa e ordinazione presbiterale, nel 1952 
arrivò in Eritrea e vi rimase fino al 1975; 
è l’ultimo dei suoi compagni, tutti, tranne 
uno, passati a miglior vita, a lasciare la pre­
diletta terra della loro missione evangelica.  
Con il rientro definitivo in Italia di p. Marcel­
lo si ritenne concluso il lavoro missionario 
dei Frati Cappuccini della Provincia milane­
se. Dopo p. Marcello e con altri pochi su­
perstiti, in Eritrea, non vi rimase alcun frate 
missionario italiano, se non S. Eccellenza 
Mons. Luca Milesi (1924-2008). P. Marcel­
lo Rota visse la sua vita missionaria eritrea 
senza allontanarsi dalla città di Asmara e 
occupò diversi uffici, che richiesero le sue 
migliori capacità intellettuali e riflessioni 
culturali, dirette a formare gli studi delle 
medie e licei superiori: insegnò nella scuo­
la italiana religione e la lingua Inglese; fu 
lettore di teologia morale dello studentato 

buon fine operano cambiamenti non solo 
in coloro che partecipano all’attività, ma 
in modo sistemico anche alle comunità 
vicine e di origine. Questo produce cultu­
ra nel tessuto urbano e aiuta a recuperare 
speranza e fiducia nella vita segnata dalla 
guerra. Nel marzo 2019 abbiamo iniziato 
un tour italiano dove spieghiamo l’inter­
vento e mostriamo il documentario al fine 
di sensibilizzare, raccogliere fondi e fare 
conoscere la realtà di questi rifugiati e del 
nostro lavoro missionario. L’evento che 
ha fatto da cornice a questo inizio tour è 
stato davvero d’eccezione: la cerimonia 
internazionale ufficiale della 57a Giornata 
mondiale del Teatro promossa dall’UNE­
SCO presso la casa circondariale di Pesa­
ro (PU) (26 marzo 2019).

Quest’anno l’UNESCO ha lasciato la 
sua abituale sede parigina per celebrare 
questo evento internazionale nel carcere 
di Pesaro e noi siamo stati chiamati come 
relatori principali di questo straordinario 
evento. È qui che oltre al parlare delle “di­
verse reclusioni” (fisiche-coercitive, violen­
te, ghettizzanti, psicologiche, manipolati­
ve, subdole…) abbiamo presentato questo 
ultimo nostro documentario con la regia 
video del Filmaker Mattia Canovi. 

L’Organizzazione delle Nazioni Unite 
per l’Educazione, la Scienza e la Cultura ha 
esplicitato stima e conseguente volontà di 
collaborare con noi. Questo ci riempie di 

gioia, non solo per l’oggettivo bel risultato, 
ma soprattutto perché questo ci ha con­
sentito di riproporre proprio all’UNESCO 
un Vangelo esigente e vivo, consentendoci 
di sollecitare i vertici dell’organizzazione 
a mettere al centro della loro mission la 
spiritualità e la fede in quanto strade ma­
estre per realizzare la pace. In un mondo 
occidentale che sempre di più vuole taglia­
re fuori Dio dalla vita, essere ascoltati con 
interesse e stima diviene una nuova evan­
gelizzazione per strutture culturali che reg­
gono l’educazione, la scienza e la cultura in 
tutto il pianeta.

Disponibili a raccontare 
i nostri progetti

Ora il viaggio e la proiezione del documentario 
continuano con importanti eventi a Roma, 
Torino, Saluzzo. Speriamo che anche 

parrocchie e conventi ci chiamino per poter 
raccontare questi progetti e sensibilizzare su 
argomenti spesso bistrattati e mistificati dai media 
internazionali. 
Nel nostro lavoro l’intervento missionario non si 
conclude con la partenza dal paese dove operiamo, 
ma prosegue in Italia per tessere una narrativa 
autentica rispetto ai drammi che la nostra umanità 
vive. Anche questo fa parte della missione della 
chiesa e quindi di noi frati.
Vi invitiamo dunque a contattarci per prenotare 
incontri, testimonianze e proiezioni di quest’ultimo 
documentario attraverso la nostra pagina Facebook: 
@allalucedelgiorno. 

Padre Marcello Rota (1924-2019)

Un missionario  
di poche parole 

innamorato 
dell’Eritrea 
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fettuosi pugni alla spalla e gli strani appel­
lativi che affibbiava. A loro volta gli studenti 
gli attribuirono uno strano soprannome che 
corrispondeva, in parte, alla sua costituzio­
ne fisica. Solitamente gli epiteti divertenti 
che p. Marcello distribuiva erano in tigrino, 
lingua comune parlata in Eritrea; da parte 
loro, gli studenti, gli assegnarono lo strano 
nome di “Abba Dulla”; quando si accorse di 
tale birichino appellativo, silenziosamente 
si rivolse a un anziano confratello, suo vica­
rio nell’ufficio del guardianato, per chiedere 
il significato di tale maliziosa denomina­
zione; all’oscuro del riferimento personale 
usato dagli studenti, l’anziano confratello 
tradusse il significato, e cioè: padre randello 
(corto bastone); e p. Marcello si tenne il si­
gnificato con la sua applicazione senza dire 
nulla; a significare come nella silenziosa 
riservatezza della sua personalità, sapeva 
anche accettare saggiamente gli irreverenti 
appellativi dei suoi studenti.

Il silenzio di p. Marcello significava aper­
tura alle riforme del grande concilio Vatica­

no secondo, e all’amore verso la cultura del 
Paese; come maestro di musica sacra in­
segnò i primi canti liturgici e il rito riformato 
della celebrazione eucaristica in Italiano. In 
quanto poi al rito orientale ge’ez o meglio 
alessandrino-etiopico, si sforzò, in tutti i 
modi, di impararlo. All’inizio delle sue lezio­
ni teologiche, p. Marcello, non mancava di 
invitare gli studenti a pregare in tigrino o in 
ge’ez. Scriveva nell’alfabeto ge’ez e leggeva 
molto bene sia in tigrino come in amarico e 
nell’etiopico classico del ge’ez. 

Nell’ultimo periodo della sua vita, p. 
Marcello, era passato alla missione di 
Costa d’Avorio, ma nel suo cuore rima­
neva sempre la sua missione dell’Eritrea, 
con la sua gente e i suoi frati, formati alla 
sua scuola di teologia morale; aveva pia­
cere di incontrare tali confratelli eritrei; 
si soffermava ben volentieri con loro a 
sentire parlare dell’Eritrea in particolare 
e in generale dell’Etiopia, particolarmente 
nelle loro turbolenti vicende degli ultimi 
trent’anni. 

nel convento San Francesco di Gaggiret ad 
Asmara; e per anni diresse il quindicinale 
giornale cattolico “Veritas et Vita”. 

Come sacerdote missionario e religioso 
francescano, P. Marcello, come coadiutore 
del parroco, servì nella allora cattedrale lati­
na di Asmara; in questa cattedrale per anni 
fu l’organista insostituibile e impareggiabi­
le. Date le sue rare doti e inclinazioni natura­
li verso lo studio, i superiori 
lo inviarono in Inghilterra ad 
apprendere l’inglese: ai suoi 
tempi, tale concessione 
non era pensabile; e senza 
deludere alcuno, con la sod­
disfazione di tutti, dopo po­
chi mesi di soggiorno londinese, tornò nella 
sua Asmara a svolgere il ministero di vi­
ce-cappellano nella base militare dei solda­
ti Americani, della “Kagno-Station”. Sempre 
ad Asmara, trascorse i suoi tre ultimi anni 
eritrei occupando l’ufficio di padre guardia­
no della numerosa fraternità di Gaggiret - 
Asmara e facendo parte del consiglio della 

Vice-provincia eritrea, che nell’anno del suo 
rientro in Italia, gennaio 1975, venne eretta 
come prima Provincia dei Frati Minori Cap­
puccina in Africa. 

Missionario di poche parole e di corpo­
ratura robusta che incuteva timore e allo 
stesso momento rispetto; con p. Marcello 
non era facile intavolare conversazioni ri­
creative; le sue lezioni scolastiche si svolge­

vano indisturbate con nes­
suna domanda fuori posto; 
erano rari gli studenti che si 
alzavano per interrogazioni 
evasive e di idee pellegrine: 
il tutto faceva pensare a un 
professore schivo, distac­

cato da tutti e alquanto riservato. 
Nonostante la sua personalità partico­

lare dalle maniere serie e taciturne, il caro 
p. Marcello, creava modi e atteggiamenti 
simpatici per creare una certa atmosfera 
da rapporti confidenziali, particolarmente 
con i giovani frati cappuccini della filosofia 
e teologia. Non mancava di distribuire gli af­

Ricordo di padre Marcello Rota

All’inizio delle sue 
lezioni teologiche, padre 
Marcello, non mancava 
di invitare gli studenti a 

pregare in tigrino
o in ge’ez. 
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P. Antonio Valsecchi, da anni 
missionario in Thailandia, ci racconta 
la visita del Papa nel novembre 2019 
e parla a ruota libera della Chiesa di 
Thailandia, del 350esimo anniversario 
della costituzione della missione 
di Siam e della missione dei frati 
cappuccini che prossimamente 
celebrerà i quarant’anni di presenza in 
quella regione.

Il 20 novembre 2019 Papa Francesco ha 
visitato la Thailandia. L’invito era stato 
rivolto a Papa Benedetto XIV dall’allora 
Primo Ministro Thailandese, una donna: 

questo invito è rimasto aperto e l’ha accol­
to Papa Francesco. È però anche un invito 
della Conferenza Episcopale Thailandese 
nell’occasione del 350° anniversario del­
la costituzione della Missione del Siam, 
come si chiamava anticamente la Thailan­
dia, con la nomina del primo vescovo il 4 
giugno del 1619.

Non si era sicuri se il Papa sarebbe ve­
nuto, ma si sapeva che il Papa sarebbe 
andato in Giappone e quindi si è fatta la 
richiesta. Non sapendo ancora se la cosa 
sarebbe andata in porto è stato invitato il 
Cardinal Filoni, Prefetto della Congrega­
zione per l’evangelizzazione dei popoli, il 
quale è venuto ed ha visitato la Thailandia. 
In particolare c’è stata una grande celebra­
zione aperta a tutto il popolo thailandese 
cattolico nella grande aula San Giovanni 
Paolo II a Sampran; lì è stato accolto con 
una grande festa e danze, è stata una bel­
la celebrazione anche per la presenza dei 
giovani seminaristi. Poi finalmente si è 
riusciti ad avere anche il Papa e l’annun­
zio è stato dato venerdì 13 settembre in 
contemporanea dall’Osservatore Romano 
e dalla Chiesa Thailandese in un incontro 
particolare che è stato aperto alla gente 
che voleva partecipare, in cui sono stati 

spiegati i motivi e le modalità della visi­
ta, anche se ancora non si poteva dare il 
programma, perché sarebbe apparso più 
avanti sul bollettino vaticano.

Il Papa è arrivato il giorno 20 ed è sta­
to ospite dell’ambasciata del Vaticano in 
Bangkok, mentre nei giorni successivi ha 
alloggiato in un hotel nei pressi dell’am­
basciata. Il Papa ha iniziato la sua visita il 
giorno 21, il mattino ha incontrato chi l’ha 
invitato: il primo ministro, tutti i ministri e 
tutti i diplomatici nella sede del governo, e 
poi si è trasferito, sempre in Bangkok, in un 
tempio dove risiede il patriarca dei monaci 
buddisti, l’autorità suprema del buddismo 
thailandese, per un incontro. Si è poi reca­
to all’ospedale San Luigi della Diocesi di 
Bangkok, perché chi ha iniziato la missione 
in Thailandia sono stati i missionari della 
Mission Etrangé du Paris, e qui ha incon­
trato i medici, gli ammalati e alcune altre 
personalità presenti.

Nel pomeriggio ha avuto l’incontro con 
il nuovo Re di Thailandia, e terminato l’in­
contro si è trasferito allo stadio di Bangkok 
dove ha celebrato la Santa Messa alla pre­
senza di fedeli convenuti da tutte le parroc­
chie e diocesi della Thailandia.

Al mattino del 22 è stato alla chiesa 
parrocchiale San Pietro di Sampran, dove 

Dalla Thailandia di fra Antonio Valsecchi

Thailandia: appuntamenti 
e celebrazioni importanti 

per la chiesa cattolica

Papa Francesco 
in visita nella terra 

delle pagode



3534

ha incontrato tutti i religiosi, sacerdoti, se­
minaristi e anche le candidate delle suore, 
e poi si è trasferito nel santuario del Beato 
Nicolas dove ha incontrato i vescovi della 
conferenza episcopale asiatica che erano 
venuti per l’occasione del 350° anniversa­
rio, e, privatamente, i gesuiti. Nel pomerig­
gio c’è stata la Santa Messa in Cattedrale 
per i giovani, che accoglie 700 persone, ma 
arrivando ha girato tutte le scuole che ci 
sono intorno alla Cattedrale, scuole catto­
liche delle suore di St. Paul  de Chartres, 
della diocesi e dei fratelli di San Gabriele, 
è passato a salutare tutti i giovani che poi 
hanno assistito attraverso i mega scher­
mi. La cattedrale di Bangkok è la più bella 
cattedrale della Thailandia ed ha compiu­
to 100 anni proprio quest’anno, costruita 
sempre dai missionari francesi.

Cosa si aspetta la Chiesa di Thailan­
dia da questa visita? Si spera che il Papa 
contribuisca a risvegliare un po’ la Chiesa 
di Thailandia, non tanto i vescovi che sono 
abbastanza svegli e impegnati, ma un po’ 
tutto, che ci sia un rinnovato interesse per 
l’annuncio, perché dalla costituzione della 
Missione nel 1659 i cattolici in Thailandia 
sono solo 380.000 su una popolazione to­
tale di circa 70.000.000 e su un territorio 
che è grande quasi due volte l’Italia. Perciò 
c’è da risvegliare un po’ anche dal punto di 
vista dell’evangelizzazione. C’è un sacerdo­
te che è responsabile delle pontificie opere 

missionarie in Thailandia, e questo sta lavo­
rando abbastanza bene e speriamo che ci 
sia qualcosa di nuovo. Sarebbe bello anche 
che si dividessero un po’ di più le diocesi 
per avere qualche vescovo in più e più gio­
vane che possa portare un’aria più nuova. 

Le diocesi attuali sono 11, quella di 
Chiang Mai lo scorso anno è stata divisa 
in due, perché è quella più  grande, la più 
numerosa di popolazione e di catecume­
ni; negli scorsi mesi ha compiuto un anno 
l’undicesima diocesi, quella di  Chiang Rai, 
che ha il suo vescovo. Era una divisione 
necessaria perché anche dal punto di vista 
delle tribù, la zona di Chiang Rai è più popo­
lata dalle popolazioni Akha e Lahu mentre 
nella zona di Chiang Mai il 70% dei cattolici 
sono Cariani.  E poi farebbe bene anche 
avere qualche vescovo ausiliare così che 
i vescovi possano interessarsi di più dell’e­
vangelizzazione e degli aspetti spirituali, e 
non solo di cose materiali.

La festa del 350° anniversario, oltre ad 
essere stata celebrata in maniera generale 
in presenza del Card. Filoni, è stata celebra­
ta anche in ogni diocesi. La nostra diocesi 
ha avuto una celebrazione particolare, in 
cui vi sono state varie manifestazioni con 
la rappresentazione visiva e teatrale del­
la storia della nascita del cattolicesimo in 
Thailandia e in particolare nella diocesi di 
Ratchaburi. C’erano i bambini vestiti da ve­
scovi, a loro piacciono molto queste cose.

I cappuccini sono presenti da quasi 40 
anni, e la visita del Papa è stata un’occasio­
ne di riflessione. Sono arrivati in Thailandia 
il 23 Novembre del 1980 per cui nel 2020 
saranno 40 anni e senz’altro si farà qual­
che festa.

In linea di massima però la delegazio­
ne cresce poco, anche se questa è una 
situazione generale in Thailandia, le voca­
zioni sono calate; prima ce n’erano molte 
nel nord del paese, ma anche là ora tutti i 
giovani non vogliono stare più nei villaggi 
e vengono in città e qui è molto più diffi­
cile. Questo succede anche nel seminario 
diocesano; 20 anni fa era pieno, ora nean­
che la metà… magari ce ne sono tanti nel 
seminario minore, ma quando finiscono 
la sesta media se ne vanno. E questo è 
successo anche da noi: quando ne ave­
vamo 20/25 non proseguiva nessuno; 
ora ne abbiamo 5 e almeno 1 o 2 vanno 
avanti. 

Noi attualmente abbiamo 2 giovani frati 
che dovrebbero fare la professione solen­
ne e poi diventare diaconi, poi abbiamo 4 
postulanti e 2 pre-postulanti. Uno dei po­
stulanti è già al primo anno di teologia, ha 
già finito la filosofia, e anche gli altri sono 
già avanti con gli studi.

Oramai di italiani siamo rimasti in due, 
anche se il numero non è mai stato molto 
alto per il problema dei visti, e per quanto ri­
guarda il futuro della missione… siamo nel­

le mani del Signore. Ora è maturata l’idea  
finalmente di fare il delegato thailandese, 
e anche nelle altre missioni probabilmen­
te i prossimi custodi saranno frati locali, 
anche perché gli italiani si riducono sem­
pre di più. Ma questo non è un problema 
solo nostro; come diceva anche il nostro 
Generale, nell’ordine non c’è più lo spirito 
missionario che c’era una volta.  Quasi più 
a nessuno viene in mente di partire per le 
missioni. 

Anche perché pure la missione è cam­
biata. In tutte le nostre missioni comincia­
te negli anni 70/80 del secolo scorso si 
trattava di andare a costruire qualcosa di 
nuovo; adesso, se vai, si tratta di collabora­
re con una chiesa che già c’è, il che è molto 
più difficile, se proprio non hai un forte spi­
rito missionario.

Quindi noi celebreremo i 40 anni di 
presenza, e per il futuro si vedrà. Io poi ho 
vari incarichi e non so come andrà; il pro­
vinciale prospettava che io andassi su al 
nord a MeTeng, lì sarebbe vera missione, 
tra l’altro lì di lavoro ce n’è in abbondanza, 
bisogna incentivare la presenza perché 
solo una messa al mese nei villaggi è un 
po’ poco. Vedremo, anche perché i due che 
diventeranno diaconi e poi sacerdoti sono 
cariani (ossia di lingua cariana) e potreb­
bero essere più di aiuto là perché attual­
mente c’è un unico sacerdote cariano, fra 
Anuchit. 

Papa Francesco in Thailandia
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Un nuovo libro su padre Alberto Beretta

Il medico di 
Grajaú

Libri a cura di fra Claudio Todeschini

Ecco “Il medico di 
Grajaú”, un nuovo libro 
su Padre Alberto Beret­
ta, missionario cappuc­

cino in Brasile… Servo di Dio! Il 
testo scorrevole e piano, attira e 
coinvolge il lettore; le fotografie 
documentano i momenti più in­
tensi della vita, dalla prima gio­
vinezza alla missione in Brasile 
alla malattia di un uomo che è 
passato in questo mondo fa­
cendo del bene a tutti. Una “storia”, quella 
di Padre Alberto, che si apre e appassiona 
come un’avventura. È interessante l’intrec­
cio che si snoda: dialogano con agilità e 
vivacità il narratore, la giornalista che in­
tervista Madre Virginia, sorella di Padre Al­
berto, e Padre Alberto stesso, il protagoni­
sta. Quattro voci (identificate dai caratteri 
a stampa diversi) che riportano il vissuto 
e danno voce agli abitanti dei vari paesi, 
agli amici, ai parenti… Due “giovanissime 
autrici”: Iolanda (Maria Teresa) Cavassini 

di 89 anni e Madre Virginia 
Beretta di 94! Giovanissi­
me non per modo di dire, 
ma per l’entusiasmo, la 
freschezza di cui danno 
testimonianza in questa 
pubblicazione. Non è la 
“classica” biografia che 
parte della nascita e via via 
sviluppa cronologicamen­
te il vissuto, no; ma si rea­
lizza in tre brevi parti:  

La prima: “Il Dono”.
La seconda: “La Missione”.
La terza: “Il Silenzio” 
Non vorrei che vi rassegnaste a queste 

brevi parole riassuntive e di modestissi­
ma recensione. Desidero che entriate voi 
stessi in questa bella “storia”… è necessa­
rio proprio leggere questo libro. Che cosa 
sono 160 pagine, dalla presentazione 
all’indice? Vi assicuro che non sarà tempo 
perso.

 Padre 
alberto beretta 
 Missionario CaPPuCCino 
 in brasile

Il medico di 
 Grajaú
Jolanda Cavassini  -  virginia Beretta  
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Il m
edico di Gra jaú

Maria Teresa Cavassini (Jolanda per gli 
amici) è nata a Bagnacavallo (Ra) il 20 
giugno 1931.
È stata insegnante di italiano e latino al 
Liceo “Fermi” di Bologna; collabora tutto-
ra con la rivista “La Casa” dell’Istituto “La 
Casa” di Milano; ha pubblicato presso le 
Edizioni Dehoniane di Bologna: “Giuliana 
Salmon: una straordinaria vita quotidiana”.  

Virginia Beretta è nata a Bergamo il 6 ago-
sto 1925, Medico. 
Il 2 febbraio del 1951 entra nella congrega-
zione delle Madri Canossiane. È stata missio-
naria in India, a Hong Kong e in Australia. 
È custode delle memorie di famiglia e in par-
ticolare del fratello Padre Alberto, che aiutò 
in Brasile e assistette nella malattia. 

d 10,00

ISBN 978-88-6671-605-1
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Una Passione contagiosa

Il 14 novembre 1969 l’ingegnere Don Giuseppe Beretta, par-

te da Milano per raggiungere a Grajaú il fratello Frei Alberto. 

Madre Virginia, non mi dica che anche questo fratello diventò, 

in un qualche modo, missionario!
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llo di Frei 
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Madre Virginia, che tipo era suo fratello Don Giuseppe? 
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Frei Alberto ha sempre rinviato 
al vero Medico

Frei Alberto non ha mai messo la sua 
persona al centro dell’attenzione, ma ha 
sempre rinviato a Cristo. Alla base del Mo­
numento collocato nella Piazza di Grajaú 
in sua memoria è riportato un testo tratto 
del discorso che fece nel giorno dell’inau­
gurazione dell’ambulatorio da lui realizzato 
poco dopo essere giunto in quella missio­
ne: “Il Signore accompagna da vicino qual­
siasi anima. È lui il Salvatore di tutti. È lui, 
il Signore, colui che cura gli ammalati, noi 
siamo soltanto strumenti nelle sue mani”. 
Le parole da lui pronunciate l’8 agosto 
1949 anticipavano un programma che lo 
avrebbe accompagnato durante tutti gli 
anni trascorsi in missione: “Tutti i malati si 
ricordino che il vero medico non sono io, 
ma Nostro Signore Gesù Cristo, che abita 
in questa stessa casa. Perciò approfittino 
dell’occasione quando vengono per riceve­
re medicine o per farsi curare, non dimen­
tichino di fare una visita a Nostro Signore 
e a ricevere i suoi rimedi che servono, oltre 
che per il corpo, anche per l’anima, quindi 
molto più preziosi dei miei”. Questo testo 
contiene un fedele ritratto della sua per­
sona, ricca di una forte spiritualità cristo­
centrica, attenta a mettere sempre Cristo 
al centro della vita, della preghiera, delle 
iniziative di carità, e nutrita dalla parteci­
pazione ai sacramenti, dall’ascolto della 
Parola, dall’attenzione agli ultimi.

Un saio liso sotto un camice 
bianco

I testimoni che hanno lavorato con lui 
raccontano che, quando si trovava in ospe­
dale, indossava un saio liso da frate sotto 
il camice bianco da medico. Entrambi gli 
abiti erano importanti, e uno impreziosi­
va l’altro. Aveva trovato la sintesi dei due 
abiti nella sua spiritualità. Non si toglieva 

il saio per indossare il camice, come a vo­
ler dividere in due parti la sua vita, come 
a rendere giustapposti due settori non co­
municanti tra loro. Egli aveva un centro e 
questo centro era Cristo. In Lui trovava ar­
monia sia la sua consacrazione religiosa, 
sia la sua professione medica. In questo 
modo testimoniava la necessità di tenere 
unita la fede e la vita, per evitare che Cristo 
venisse cercato come colui che fa la grazia 
dei “doni di guarigione”, senza riuscire a ri­
conoscere che la vera grazia è il “Donatore” 
stesso e la conformazione a Lui.

Dal suo epistolario emerge una spiritua­
lità popolare. Nelle sue lettere non fa mai 
richiami ai grandi maestri di spiritualità, 
nemmeno a quelli più comuni. Un partico­
lare che lo testimonia è il fatto che, durante 
l’anno di noviziato (15 agosto 1960 – 15 

“Prefazione” di 
Mons. Davide Pelucchi, 
Vicario generale della 
Diocesi di Bergamo

“Il vero medico 
non sono io”

Perché tante persone accorrevano 
da Gesù durante la sua vita pub­
blica? Perché desideravano essere 
da Lui guarite fisicamente. I Van­

geli descrivono Gesù come un uomo mol­
to attento alle sofferenze degli uomini, che, 
mentre percorreva le strade della Palestina, 
guariva paralitici, lebbrosi, epilettici, ciechi, 
sordi, muti, storpi, che a lui si rivolgevano 

o che venivano portati da Lui. Li accoglie­
va tutti con amore, senza distinzione tra 
giudei e stranieri, e restituiva loro la salu­
te. Ma per Lui i miracoli erano segni di una 
salvezza radicale che coinvolgeva tutte le 
dimensioni della vita. Desiderava, infatti, ri­
sanare l’uomo nella sua interezza: sia dalla 
malattia fisica, sia dalla sofferenza mora­
le, sia dalla prigionia del male. Coloro che 
ricorrevano a Lui desideravano star bene, 
poter vedere, poter camminare, poter lavo­
rare, poter star dentro la vita sociale, poter 
vivere un’esistenza serena. Gesù, mentre 
esaudiva quelle richieste, non si fermava 
ad esse, ma andava oltre, offrendo molto 
di più, donando alle persone, insieme alla 
guarigione fisica, la guarigione spirituale, 
cioè la guarigione dall’egoismo che genera 
morte, tristezza e solitudine, per condurle 
alla comunione con Dio.

Alberto ha vissuto il suo ministero di 
medico cappuccino con gli stessi inten­
ti. Nei 33 anni trascorsi nel Nord-Est del 
Brasile ha aiutato tante persone povere a 
guarire, a star meglio, perché potessero 
continuare a vivere accanto ai loro cari. Ma 
insieme ha aiutato quelle persone a rico­
noscere in Gesù il vero medico delle loro 
anime, e a scoprire in Lui la ragione profon­
da della loro speranza.

Il libro scritto da Jolanda Cavassini e da 
suor Virginia Beretta mi sembra ci aiuti ad 
entrare nella ricchezza della testimonian­
za missionaria di Frei Alberto, mostrandoci 
come essa non sia riconducibile né sola­
mente ad un’opera sanitaria, come tanti al­
tri medici generosi che operano in situazio­
ni sanitarie difficili, né esclusivamente ad 
una predicazione evangelica estranea alla 
vita concreta dei poveri e alle loro soffe­
renze materiali, ma indichi la fecondità del 
Vangelo, capace di coniugare l’attenzione 
alle condizioni di vita dell’uomo e l’orizzon­
te di speranza promessa da Dio. I frutti di 
questa fecondità evangelica mi sembrano 
riassumibili in questi aspetti.

Libri
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dava amore – cioè lo Spirito Santo – af­
finché con quella medicina potesse dare 
amore. Da ragazzo aveva visto suo padre 
andare a Messa ogni mattina prima di re­
carsi al lavoro. Aveva partecipato ogni sera 
alla recita del Rosario, inginocchiato assie­
me ai fratelli accanto al papà. Da giovane 
aveva ascoltato il racconto di missionari 
cappuccini consumatisi nel raggiungere 
le popolazioni più povere e dimenticate, 
spesso a rischio della vita. Aveva compre­
so che Cristo era il pane della sua vita, era 
la vite cui restare unito per non diventare 
tralcio infruttuoso, era la medicina che gli 
dava la salute spirituale. In quanto medico, 
passava le sue giornate in ospedale. Ma 
iniziava sempre le sue giornate in Chiesa 
nutrendosi dell’Eucarestia, e le riempiva 
di molta preghiera e di molte celebrazioni, 
fatte nei villaggi lontani che raggiungeva 
con non poca fatica e non pochi rischi.

Conclusione
Questa pubblicazione è la testimonian­

za narrata della vita di Frei Alberto che 
consente a chi la legge di accrescere un 
desiderio: quello di unire sempre più la 
propria vita a Cristo, facendolo diventare 
sempre più il fondamento di ogni attivi­
tà, di ogni progetto, di ogni preghiera. Le 
pagine migliori sono quelle che tentano 
di mostrarci il segreto della spiritualità di 
Frei Alberto. Dove c’è Cristo, c’è spiritualità. 
Dove c’è spiritualità, c’è vita. Come Cristo 
ci appassiona se incrementa la letizia del­
la nostra vita, così i santi ci attraggono se 
incrementano il desiderio di imitare Cristo, 
sorgente inesauribile della nostra gioia. La 
spiritualità è come la benzina che avvia il 
motore dell’intelligenza, della volontà, de­
gli affetti, e suscita generosità, carità, zelo, 
capacità di servizio fino al dono della vita. 
Il libro offre delle fessure che lasciano in­
travvedere la radici della sua spiritualità: i 
suoi genitori esemplari, la frequentazione 

dell’Azione Cattolica, gli umili frati incontra­
ti durante gli anni della formazione, i poveri 
accostati nei villaggi, dai quali ha imparato 
il fiducioso abbandono alla volontà di Dio. 

Nella notte di Natale del 1981 ebbe ini­
zio per Frei Alberto la notte della malattia, 
causata da un ictus dovuto all’eccessivo 
lavoro. Nella lunga notte della sofferen­
za, durata vent’anni, non ha mai smesso 
di amare Cristo con tutto se stesso e di 
far dono ai poveri della sua preghiera, ar­
rivando a recitare fino a diciotto Rosari al 
giorno. Con fedeltà crescente, si è abban­
donato nelle braccia di Colui che nelle ul­
time ore della sua vita, sulla croce, aveva 
abbracciato con infinito amore tutti coloro 
che sulla terra attraversano le notti della 
povertà, dello sfruttamento, dell’ingiusti­
zia, dell’umiliazione, del dolore. 

Quella vigilia di Natale Frei Alberto avreb­
be potuto mettere al primo posto la sua 
salute, la sua tranquillità, il suo benessere. 
Invece, sul modello di Cristo, scelse diver­
samente. Scelse di comportarsi come San 
Camillo de Lellis chiedeva ai suoi collabora­
tori che assistevano i malati: “Siate gli oc­
chi di chi non vede; la parola di chi non può 
parlare; le gambe di chi non può muoversi 
dal proprio giaciglio; il cuore di chi non sa 
più amare”. Quel giorno, benché stanco per 
il molto lavoro, scelse di mettere al primo 
posto la salute di un povero. Avvertito da un 
infermiere che c’era una situazione grave, si 
precipitò nel suo ospedale per assistere un 
uomo, padre di dieci figli, che, mentre stava 
tagliando la legna alla sega circolare, ebbe 
la mano quasi completamente tranciata al 
polso. Corse subito da lui. Lo abbracciò e lo 
sollevò sul letto per meglio curarlo e ope­
rarlo. Come quell’uomo non dimenticò più 
l’abbraccio ricevuto da Frei Alberto, così 
anche noi non vorremmo più dimenticare la 
testimonianza di questo straordinario mis­
sionario, nel cui abbraccio riconosciamo il 
segno dell’abbraccio che quotidianamente 
Cristo ci offre con smisurato amore. 

Libri

agosto 1961) consigliò al fratello Don Giu­
seppe cinque libri di spiritualità che aveva 
letto durante quel periodo: Il combatti­
mento spirituale, dello Scupoli; La pratica 
dell’amore di Dio, di Sant’Alfonso Maria 
de Liguori; Il diario spirituale, un’antologia 
di brani di vari autori distribuiti per ogni 
giorno dell’anno; L’Eucaristia, tesoro dell’a­
nima cristiana; L’umiltà del cuore, di Padre 
Gaetano da Bergamo. Si tratta di una spiri­
tualità popolare nel senso che Frei Alberto 
viveva spiritualmente condividendo i gesti 
e i comportamenti comuni del popolo cri­
stiano. Gesti e comportamenti imparati 
dai suoi genitori che ne avevano fatto la 
norma di vita della loro famiglia in un’at­
mosfera semplice di pace e di serenità.

Due furono le devozioni che curò in 
modo particolare: la devozione allo Spirito 
Santo e la devozione a Maria. La prima è 
forse quella che sorprende di più. È com­
movente il fatto che alla sorella Zita, che 
gli aveva chiesto consiglio sulla propria vo­
cazione, Padre Alberto prima di risponder­
le per offrirle delle prospettive, promise di 
fare una novena allo Spirito Santo. 

La seconda devozione, quella a Maria, 
segnò la sua vita fin dall’infanzia e carat­
terizzò tutto il suo ministero missionario 
successivo. Per l’ospedale realizzato a 
Grajaú domandò di ricevere un carillon che 
suonasse l’Ave Maria e potesse richiamare 
tutti gli ammalati e il personale ad onorare 
la Beata Vergine Maria. Volle inoltre per suo 
ospedale una bella immagine della Beata 
Vergine che ispirasse la devozione e fede.

Il vero Medico è anche la vera 
Medicina

Frei Alberto era consapevole che Cristo 
non era solo il medico dei poveri, ma era 
anche il suo “medico personale”, da cui vo­
leva assumere le “medicine” indicate. Ave­
va preso sempre più consapevolezza che, 
davanti a Cristo, siamo tutti ammalati, de­

boli, fragili, peccatori, che abbiamo bisogno 
di Lui ogni giorno, perché la nostra capaci­
tà di amarlo e di servirlo nei fratelli è espo­
sta alla possibilità dell’abbandono, del tra­
dimento, dell’egoismo, della pigrizia. Qual è 
la nostra malattia? La mancanza d’amore e 
la non conoscenza dell’amore di Dio. 

Chi è cresciuto nella conoscenza delle 
Scritture sa bene che ogni uomo è pecca­
tore e perciò malato, e che anche il giusto 
necessita sempre del perdono di Dio. Chi 
è ammalato è debole, non ha la forza e 
la volontà di fare attenzione agli altri, ma 
ha bisogno di cure. Frei Alberto si riferiva 
a Gesù come al medico amoroso che gli 

Dall’alto: La famiglia Beretta con la nonna materna 
al centro ed Enrico (padre Alberto) alla sua destra. 
Padre Alberto con il fratello  
Don Giuseppe e le sorelle Madre Virginia e Zira.
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Libri Dalla Costa d’Avorio

La gioia di aver aiutato tante giovani 
ragazze ad avere qualcosa per il loro 
futuro. È questo il ringraziamento che 
il responsabile del centro di taglio e 
cucito manda ai numerosi benefattori 
che hanno sostenuto la scuola, ma è 
anche un appello di nuova generosità 
per le numerose spese da affrontare 
durante il nuovo anno scolastico da 
poco iniziato. 

Sono fra Serge Okpo, un Frate Mi­
nore Cappuccino della Costa d’A­
vorio.  Mi rivolgo a tutti benefattori 
della Scuola di sartoria che reggo 

ad Alépé una piccola città distante 50 
km da Abidjan capitale del Paese. Grazie 

ai vostri preziosi aiuti attraverso il Centro 
Missionario dei frati Cappuccini di Milano, 
quest’anno abbiamo potuto aiutare in to­
tale 79 persone. La formazione è ripartita 
su tre anni. Al primo anno abbiamo avuto 
35 ragazze. Al secondo anno ne abbiamo 
avute 23 e al terzo anno ne abbiamo avute 
21. Per quest’anno inoltre c’erano anche 
un ragazzo al primo anno e uno al terzo. 
Alla fine del corso triennale, è stata conse­
gnata a ciascuna delle ragazze e al ragaz­
zo una macchina da cucire per un totale di 
21. La festa è stata bella e ben riuscita con 
tanti parenti e amici che hanno partecipa­
to con gioia e entusiasmo. Il lavoro è poi 
ripreso con l’apertura dell’anno accademi­
co a ottobre. Contiamo ancora su di voi 
per promuovere tante persone che fanno 
fatica a vivere.

“Postfazione” di fra Sergio Pesenti, 
Ministro provinciale della Lombardia

Leggendo e sentendo narrare la 
vita di padre Alberto Beretta (ma 
innanzitutto ascoltando il Vangelo 
di Gesù), si rimane stupiti. I fatti, le 

parole, gli incontri, le avventure… ti prendo­
no, ti appassionano e pure ti interrogano. 

Un ministero attento ai poveri, agli am­
malati, ai piccoli; una geniale pedagogia 
nei confronti dei discepoli come nei riguar­
di dei “nemici”… tutto si compie sulla croce! 

Un giovane acceso nel focolare della 
carità; un missionario sacerdote medico 
cappuccino che non perde occasione per 
fare “miracoli”, edificare, curare, guarire… 
entrare nelle anime con Gesù… compie la 
sua missione da malato e infermo per 19 
anni e otto mesi! 

Lo stupore lascia il posto alla perplessi­
tà, e uno spontaneo timore fa dire: “Io non 
sono così… bella la sua strada, ma è trop­
po difficile, non è la mia!”. 

Eppure c’è anche lo stupore di chi si 
innamora, la storia narrata arriva al cuore: 
“Se lui… perché io no?”. 

Germoglia uno spirito che scuote, orien­
ta la vita. Incominci a vedere con il cuore, i 
tuoi passi e le tue scelte sono determinate 
dall’amore, il tempo non è scandito dall’o­
rologio… non t’importa nulla del profilo che 
devi offrire di te! Sono i tuoi amici che ti 
presentano, quelli che hai abbracciato e 
accarezzato senza selfie e ti hanno dato 
una gioia incontenibile. 

Macché discorsi difficili su Dio, tu l’hai 
toccato, servito, lavato curato… e quella 
croce che magari portavi al collo sei di­
ventato tu quando hai aperto le braccia, ti 
sei lasciato forare le mani e i piedi e ti si è 
aperto il cuore… 

Cammina, cammina con padre Alberto! 
È tuo fratello, tuo amico, tuo compagno di 
viaggio! Anche per te nulla è impossibile se 
credi nell’amore che ha svelato Gesù e ac­
cetti di seguirlo. 

Grazie a chi ci ha offerto con sempli­
cità ed entusiasmo “giovanile” la storia di 
un uomo che è vivo e continua svolgere 
in nome di Dio la sua missione di medico 
delle anime e dei corpi. Anche oggi padre 
Alberto mette la sua mano su di te e come 
ai bambini di Grajaú sussurra: “Dio ti bene­
dice… e anch’io!”. 

di fra Serge Okpo

Potete richiedere il libro a:
Missioni Estere Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore 5 – 20151 Milano
Tel. 02.3088042 • Fax. 02.334930444
www.missioni.org • info@missioni.org

Jolanda Cavassini – Virginia Beretta
IL MEDICO DI GRAJAÚ
Padre Alberto Beretta, 
missionario cappuccino in Brasile
Editrice Velar
160 pagine • € 10

La Scuola femminile di taglio e cucito

Ventun macchine  
da cucire donate 

agli allievi
di taglio e cucito
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Dalla Costa d’Avorio

Il Centro di formazione 
femminile «Sante Marta e 
Maria» a Zouan Hounien

È un centro sociale di educazione del­
le ragazze e delle giovani voluto e fonda­
to dai frati minori cappuccini nella regione 
del Tonpki nell’ovest della Costa d’Avorio a  
quasi settecento chilometri dalla capitale 
economica Abidjan. Quest’attività di for­
mazione è nata nel 2006 durante la crisi 
politico-militare che la Costa d’Avorio gra­
zie all’intraprendenza di un infaticabile mis­
sionario cappuccino originario di Nembro, 
padre Gianluigi Marcassoli, morto nel 2016 
in Italia. Fin dall’inizio della sua creazione 
questo servizio mirava alla formazione 
umana, spirituale e pratica di ragazze o di 
giovani donne lasciate a loro stesse oppure 
non scolarizzate a causa delle difficoltà fi­
nanziarie familiari o delle conseguenze del­
la guerra che dilagavano in questa ampia 
parte della Costa d’Avorio. Queste giovani 
ragazze erano abbandonate a loro stesse 
poiché non avevano una professione per 
dedicarsi ad attività che permettevano loro 
di prendersi a carico.  Il Centro di formazio­
ne aveva come scopo di insegnare alcuni 
mestieri soprattutto quelli della sarta e del­
la parrucchiera e nozioni elementari di al­
fabetizzazione per essere in grado di assu­
mersi effettivamente il lavoro oltre che ad 
una formazione globale necessaria ad una 
donna, futura sposa e mamma. Per con­

cretizzare questo progetto, Padre Gianluigi 
ha preso contatto con un gruppo di donne, 
formate da ‘donne laiche consacrate’ che 
hanno formato un gruppo di maestre inca­
ricate di educare e accompagnare le ragaz­
ze e le giovani donne nei mestieri proposti 
dal Centro. Il gruppo delle maestre, che si 
è rinnovato lungo questi anni per interes­
samento di Fra Oliviero Bergamaschi, oggi 
è composto da quattro insegnanti che si 
sono costituite nella Associazione Emma­
nuelle che ha una convenzione di collabo­
razione con i frati cappuccini. 

Così, dal 2006 tante possibilità sono 
state offerte a numerose ragazze e giova­
ni donne di Zouan-Hounien per avere una 
base in funzione di un lavoro serio e per 
l’alfabetizzazione per coloro che avevano 
abbandonato la scuola o che non hanno 
mai avuto la possibilità di iniziarla. 

Dopo aver educato molte classi di ragaz­
ze e donne su impulso dei frati, questo Cen­
tro ha voluto permettere alle ragazze che 
lo frequentano di beneficiare di un ricono­
scimento della loro formazione attraverso 
un ‘Attestato di lavoro’ alla fine dei tre anni.  
Nel 2014 i Cappuccini hanno firmato una 
Convenzione con il “Ministero della donna, 
della famiglia e dell’infanzia” affinché la 
formazione delle giovani sia riconosciuta 
con diploma ufficiale.  In seguito a questa 
Convenzione il Ministero di tutela ha inviato 
due insegnanti, funzionarie dello Stato, per 
la formazione delle allieve. 

La scuola di formazione e 
educazione femminile dell’IFEF 
Saintes Marthe e Marie è 

un’attività sociale dei Frati Minori 
Cappuccini. L’obiettivo è quello di 
dare l’opportunità a ragazze e donne 
della prefettura di Zouan-Hounien 
nella parte occidentale della Costa 
d’Avorio, di imparare l’arte del 
cucito, dell’acconciatura e molte 
altre cose per la loro autonomia 
futura. Come ogni anno, alla fine 
dell’anno scolastico 2018-2019 è 
stata organizzata una grande festa 
durante la quale tutte le allieve 
dell’acconciatura e del cucito hanno 
sfilato davanti a una platea di ospiti, 
tra cui i genitori, le autorità della 
città. Questa sfilata si è svolta sotto 
lo sguardo stupito degli ospiti per 
il lavoro compiuto dalle mani delle 
allieve. Gli abiti confezionati erano di 
ogni tipo: per bambini, adulti, abiti da 
sera e matrimonio senza dimenticare 
i tagli e le altre acconciature da donna 
e da bambino. Tra coloro che hanno 
sfilato c’era anche la classe uscente, 
il terzo anno di cucito. In sei di loro, 
una settimana prima della festa, 
erano state presentate all’esame di 
stato. Delle sei allieve del terzo anno, 
quattro lo hanno superato con grande 
orgoglio da parte del nostro Centro 
di formazione. Inoltre, IFEF Sainte-
Marthe e Marie ha approfittato della 
festa per celebrare tutto il suo staff 
e le sue migliori allieve. Pertanto, le 

prime tre di ogni classe sono state 
premiate con un attestato oltre a un 
buono di sconto che variava dal 50% 
al 30% per l’anno scolastico 2019-
2020. Anche le istruttrici non sono 
state dimenticate e hanno ricevuto 
certificati di riconoscenza e doni 
simbolici per l’istruzione impartita 
alle ragazze. Per quanto riguarda la 
classe uscente, oltre ai certificati di 
fine formazione, sono stati assegnati 
regali alle migliori allieve. La festa 
è iniziata intorno alle nove del 29 
giugno 2019 e si è conclusa con un 
pasto per tutti gli ospiti. Tutti sono 
tornati alle proprie case soddisfatti. 
Il Centro IFEF Saintes Marthe e Marie 
vuole esprimere la sua gratitudine a 
tutti coloro attraverso i quali questo 
Centro continua a funzionare in 
quanto, essendo essenzilmente 
un’attività sociale, esso vive 
principalmente grazie alle donazioni 
di benefattori e benefattrici. Grazie 
a tutti e anche a Fr. Marino che si fa 
portavoce del nostro Centro con i 
benefattori e le benefattrici.  

 

Scuola di formazione e  
educazione femminile in Costa d’Avorio
Una conclusione decisamente in grande stile

di P. Dieudonné OUEDRAOGO OFMCap
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di fra Joseph Dufe

entrambe sono realtà del nostro tempo. 
Dipende solo dove ci troviamo sul Pia­
neta Terra. La prima è nell’est dell’Italia 
centrale, nelle Marche, racchiuso nella 
gigantesca Basilica Minore Pontificale 
che si affaccia sul mare Adriatico, nella 
cittadina chiamata Loreto; queste ultime 
si trovano nel Camerun, sulle colline, nelle 
valli e nelle foreste della parte di lingua in­
glese del paese, costituito dalle varie città 
e villaggi delle regioni nord-ovest e sud-o­
vest, con la sua ricca vegetazione verde. 

Queste sono due realtà diverse in due 
luoghi geografici nettamente diversi, e 
l’unica cosa comune che ci permette un 
collegamento è la grande differenza che 
esiste fra i due. L’enorme domanda che ci 
attende è: come possiamo parlare di una 
casa santa a qualcuno che è stato cac­
ciato dalla sua casa, la cui casa è stata 
bruciata, e gli occupanti bruciati o fuci­
lati, e i fortunati fuggitivi ora vivono nel­
le foreste e tra gli arbusti lontani? Come 
possiamo convincere qualcuno che si è 
devotamente preparato a fare un pelle­
grinaggio a Loreto, e sta per entrare nella 
Santa Casa, che nello stesso momento 
del suo santo viaggio, le case vengono 
bruciate da qualche altra parte nello stes­
so mondo?

Le case bruciate del Camerun
Fino al 26 ottobre 2016, il Camerun 

continuava a godere del suo statuto di 
paese eccezionalmente pacifico nella 
sotto regione centrafricana. Fino a quel 
tempo, la vita sembrava continuare nor­
malmente – le attività erano normali, i 
tribunali erano in sessione, le scuole era­
no come al solito; in effetti tutti stavano 
bene e nessuno poteva immaginare che il 
26 sarebbe stato un punto di svolta serio 
nella storia della Repubblica del Camerun. 
In precedenza si era parlato del problema 
anglofono – un termine vago per molti, 

tranne per storici e politici esperti, ma che 
presto sarebbe diventato il discorso del 
giorno. In effetti già nel 1994, Solomon 
Tandeng Muna, l’allora presidente dell’As­
semblea Nazionale del Camerun, aveva 
(tra altre cose) sollevato il problema in 
una dichiarazione del suo ritiro dal Comi­
tato Consultivo Costituzionale, afferman­
do che “Stiamo effettivamente gestendo 
una federazione senza una struttura fe­
derale” e si chiese ad alta voce, “perché 
dovremmo ora essere sorpresi dal caos 
che ha prodotto”! Quindi ha concluso che 
“Dovremmo affrontare i fatti e rimettere 
una struttura federale, per contenere que­
sta federazione di fatto”. Ora il Camerun 
sta affrontando i fatti, probabilmente non 
come intendeva Solomon, ma sotto for­
ma di una guerra, una guerra settoriale, 
che sembra coinvolgere solo il 20% della 
nazione ma che, in effetti, sta prosciugan­
do l’intero paese della sua pace e risorse 

Dal Camerun

Da Loreto al Camerun: riflessioni e contrasti

La casa, un bene 
necessario e sacro
La testimonianza di una triste storia 
missionaria diventa occasione per 
riflettere. Ogni essere umano ha diritto 
all’abitazione ma questo non succede 
sempre in Camerun. Quando mettiamo 
la storia della Santa Casa di Loreto 
a confronto con la storia delle case 
bruciate degli anglofoni del Camerun, 
vediamo che bisogna fare ancora 
molto perché la Parola possa davvero 
diventare efficace. 

Introduzione

Ci sono così tanti contrasti nella vita; 
possiamo e dobbiamo convivere con al­
cuni, altri dobbiamo cercare di affrontarli 
e riparare. Ad esempio, dobbiamo vivere 
con la luce e l’oscurità, perché logicamen­
te si susseguono; ma dobbiamo cercare 
di colmare il divario che esiste tra la digni­
tà e la sua mancanza. Molti potrebbero 
non sapere della Santa Casa di Loreto. 
Molti potrebbero non sapere delle case 
bruciate del Camerun anglofono. Eppure 

La  città di Loreto
nelle Marche

Il villaggio Bakora
nella zona sud-est
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Più di 50.000 rifugiati registrati in Nigeria
Più di 200 villaggi bruciati
Oltre 15 ospedali bruciati/distrutti anche 
con operatori sanitari uccisi
Oltre 2.000.000 di bambini che non vanno 
a scuola

Il valore della casa
La casa è dove viene costruita l’abita­

zione, dove le persone si rendono conto 
di chi sono chiamate ad essere, della loro 
vocazione, quindi. La venerazione della 
Santa Casa di Nazareth, le cui mura sono 
inserite all’interno della Santa Basilica di 
Loreto, avviene a causa degli abitanti e 
degli eventi che hanno avuto luogo all’in­
terno di quelle mura nella storia della sal­
vezza. Le mani di Maria, Giuseppe e Gesù 
evidentemente toccarono quei muri, ripu­
lendoli dalle ragnatele. Gli occupanti del­
la Santa Casa si appoggiarono a queste 
mura e ad esse trasmisero la loro santi­
tà; vi hanno lasciato il loro respiro e san­
tificato quelle mura. La loro ospitalità ha 
dato spazio ai visitatori che sono entrati 
in queste mura durante momenti gioiosi 
e dolorosi. Queste mura che si trovano a 
Loreto, sicuramente, “ascoltarono” tutto 
ciò che accadde lì, in particolare il mes­

saggio dell’Angelo Gabriele. Questa san­
tità ci è stata portata oggi e santifica e 
dà speranza ai numerosi pellegrini che li 
visitano. In cambio, i pellegrini danno vita 
a queste mura.

Una casa costruita e abbandonata 
rischia di crollare. Si ritiene che il respi­
ro umano mantenga vivo un edificio, dà 
vita e significato a un edificio. Realizzata 
da mani umane per l’abitazione umana, 
una casa diventa un’incarnazione e un 
agente della dignità umana – la dignità 
dei costruttori e quella degli abitanti e dei 
loro visitatori. Le case abbandonate delle 
regioni nord-ovest e sud-ovest del Came­
run descrivono il grido degli sfollati, la loro 
disperazione. Le case bruciate, per quan­
to numerose, significano storie e sogni 
bruciati. Il senzatetto è un male che dob­
biamo combattere. È la grave ingiustizia 
stessa e il frutto dell’ingiustizia. Le perso­
ne che non hanno una casa che possono 
chiamare propria non hanno voce nell’as­
semblea, in effetti la loro dignità viene ri­
mossa da loro – non hanno vita. Le case 
bruciate dei cittadini del Camerun gridano 
ad alta voce: “Perché? Perché? Perché?” 
dove ci si sarebbe aspettati di sentire: Hic 
Verbum Caro Factum Est (Qui, la Parola si 
è fatta carne!)

– finanziarie e umane. Sì, da così lontano, 
alcune persone potevano già vederlo mo­
strare la sua brutta faccia.

Gli avvocati della Common Law (Legge 
Comune) e il loro sciopero, lo sciopero del 
sindacato degli insegnanti, sig. Mancho­
Bibixy e la sua Rivoluzione della bara, gli 
studenti dell’Università di Buea e le loro 
lamentele, l’onorevole Joseph Wirba e il 
suo discorso infuocato all’Assemblea Na­
zionale, il famigerato Blackout di Internet, 
l’istituzione di Ghost Towns e Lockdowns 
(Scioperi), le smentite e spostamenti di re­
sponsabilità da entrambe le parti e la con­
seguente escalation della guerra; questi e 
altri sono gli eventi prossimi, e anche im­
mediati che si sono evoluti con la crisi fino 
a quando non ha raggiunto il punto in cui 
siamo ora. Famiglie, malati, giovani, sono 
le maggiori vittime della cosiddetta Crisi 
Anglofona del Camerun. Da ottobre 2016 
ad oggi, la parte anglofona del Camerun 
non conosce pace.

Mentre così tanti pellegrini affollano 
il Santuario Mariano di Loreto, molti nella 
parte di lingua inglese del Camerun stanno 
ancora fuggendo tra i cespugli, nelle fore­
ste e nelle città vicine e persino nei paesi 
vicini (la Nigeria, ad esempio), nella spe­
ranza di trovare sicurezza. La vulnerabilità 

aumenta di minuto in minuto! La guerra 
che ha devastato questa parte di questo 
triangolo, un tempo pacifico, ha causato 
molti danni ai cittadini, strutturalmente e 
psicologicamente, e non vi è alcuna indica­
zione che finirà presto. Mentre parliamo, le 
atrocità sono ancora commesse in giro. Il 
fuoco ha consumato molte case e in alcuni 
casi interi villaggi sono stati rasi al suolo, 
insieme alle storie passate e ai sogni futu­
ri. Gli ospedali e le altre istituzioni sanitarie 
sono stati bruciati o distrutti con personale 
sanitario ucciso in alcuni casi. Molte per­
sone innocenti sono state uccise, molte 
non si trovano da nessuna parte, le scuole 
non funzionano, i bambini non hanno po­
tuto godere del loro diritto all’educazione. 
Molti giovani ora si abbandonano a prati­
che malsane come il consumo di droghe, 
la prostituzione, il furto e molti altri si sono 
uniti ai vari gruppi separatisti armati. Indivi­
dui senza scrupoli sono impegnati a spre­
mere l’economia, raccogliendo guadagni 
sconvenienti dalla crisi e quindi non hanno 
alcun desiderio di vederla terminare presto.

Cifre stimate della crisi 
Più di 8.000 morti
Più di 500.000 sfollati

Casa di famiglia in fiamme� La Santa Casa di Loreto, luogo di speranza Il vescovo Andrew Nkea addolorato� Papa Francesco medita gioia e speranza

Dal Camerun
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Volontariato e animazione missionaria

umana nel Camerun anglofono, poiché 
Gesù desidera riversare un’abbondanza di 
vita sulle nostre città e villaggi (cfr. Giovan­
ni 10:10).

Conclusione
In conclusione, ogni persona ha il dirit­

to alla vita e alle cose che rendono uma­
na la vita: fede e famiglia, cibo e rifugio, 
alloggio e assistenza sanitaria, istruzione 
e sicurezza. Abbiamo anche la responsa­
bilità verso noi stessi, le nostre famiglie e 
la comunità in generale. Questa respon­
sabilità dipende in misura maggiore da 
coloro che sono scelti per guidare il po­
polo. Nel 1948, le nazioni membri delle 
Nazioni Unite firmarono la Dichiarazione 
Universale dei Diritti Umani (UDHR), ri­
conoscendo un alloggio adeguato come 
componente del diritto umano a un livello 

di vita adeguato, e il Camerun fa parte di 
questo corpo.

Ognuno ha un diritto umano fondamen­
tale all’abitazione, che garantisce l’accesso 
a una casa sicura, protetta, abitabile e con­
veniente, con libertà dallo sfratto forzato e 
danni alla casa. Dovrebbe essere l’obbligo 
di ogni governo, quindi, garantire che tutti 
possano esercitare questo diritto a vivere 
in sicurezza, pace e dignità. Ma è così nelle 
parti di lingua inglese del Camerun? Quando 
mettiamo la storia della Santa Casa di Lo­
reto fianco a fianco con la storia delle case 
bruciate degli anglofoni del Camerun, vedia­
mo che bisogna fare ancora molto perché 
la Parola possa prendere carne nel Came­
run. Grazie a Dio, il Camerun è affidato nelle 
mani della Madonna Regina degli Apostoli; 
una regalità vissuta ugualmente tra le mura 
della Santa Casa di Loreto. La Madonna di 
Loreto interceda per il Camerun. 

Perché, in questo secolo, un essere 
umano priva un altro della casa? Molta 
storia, proprio come nel caso della Santa 
Casa di Nazareth che risiede a Loreto, è 
radicata in ogni edificio – origini, affari ed 
economia, legami sociali, convinzioni reli­
giose, patrimonio tradizionale, tutto questo 
nasce da una casa e va in fumo quando la 
suddetta casa viene bruciata. Bruciare una 
casa è bruciare una storia umana, un pas­
sato, un presente ricco, sogni e aspirazioni 
– è bruciare l’umanità e la civiltà umana. 
Bruciare una sola casa è bruciare un’inte­
ra nazione; bruciare un villaggio è bruciare 
l’umanità.

Il diritto a un alloggio adeguato è un 
diritto universale, riconosciuto a livello in­
ternazionale e in più di cento Costituzioni 
nazionali in tutto il mondo, incluso il Ca­
merun. È un diritto riconosciuto valido per 
ogni singola persona. Quando usciamo e 

incontriamo un pericolo, il primo posto in 
cui corriamo è la casa, l’abitazione. Ma ora 
che il pericolo è invece in casa, molti sono 
stati costretti a correre allo stato brado.

Più che casa, è una questione di abi­
tazione o alloggio. La casa rappresenta i 
tesori umani più preziosi, quello dell’incon­
tro, quello delle relazioni tra le persone, di 
diverse età, cultura e storia, ma che vivono 
insieme e si aiutano a vicenda per cresce­
re. Per questo motivo, la casa è un posto 
cruciale nella vita, dove la vita cresce e può 
essere soddisfatta, perché è un luogo in cui 
ogni persona impara a ricevere amore e a 
dare amore. La casa è la chiesa domestica 
(ecclesia domestica)! Quando rendiamo le 
persone senzatetto, infatti, li stiamo ucci­
dendo, lentamente o all’istante. L’annuncio 
del Vangelo della casa, come rappresen­
tato nella Santa Casa di Loreto, sarà una 
base per ripristinare la dignità della vita 

Dal Camerun

I pellegrini si riversano 
in Loreto

L’ultima sopravvissuta 
fugge nella foresta



5352

a cura di fra Antonio Ratti

La tradizione thailandese ar­
ricchisce un famoso piatto 

di origine indiana con un ele­
mento caro alla propria cucina 
- e che oggi troviamo facilmen­
te nei nostri supermercati - il 
latte di cocco, regalandoci così 
un piatto davvero squisito che 
conquisterà tutti i vostri ospiti 
a tavola.

Difficoltà: ❍❍❍❍❍

Dosi: per 4 persone

Tempo: 20 minuti

Note Aggiuntive:  +40 
minuti di marinatura del pollo

Ingredienti
• 280 g di riso thai*
• 800 g di petto di pollo
• 400 ml di latte di cocco**
• 1 cucchiaio di curry
• 1 scalogno
• 1 cucchiaino di zenzero in 

polvere
• 2 cucchiai di salsa di 

pesce***
• 1 peperoncino rosso
• Farina q.b.
• Olio extravergine d’oliva q.b.

Preparazione
• Affettate il petto di pollo e 

realizzate dei tocchetti, mette­
telo poi in una ciotola. Ricopri­
telo con il latte di cocco e la­
sciatelo marinare per circa 40 
minuti. Tritate grossolanamen­
te lo scalogno e soffriggetelo 
poi in una padella in cui avrete 
versato un filo d’olio.

• Terminato il tempo di ma­
rinatura del pollo, scolatelo 
(senza buttare il latte di cocco), 
passatelo nella farina e fatelo 
dorare in padella. Aggiungete 
quindi il peperoncino, che avre­
te tagliato a pezzettini, il curry e 
lo zenzero.

• Fate saltare il pollo a fiam­
ma alta e nel frattempo ag­
giungete circa metà del latte di 
cocco, in modo tale che si for­
mi una cremina, e aggiungete 
la salsa di pesce. Dopo 5 minu­
ti di cottura, spegnete il fuoco 
e servite ben caldo assieme al 
riso che avrete cotto secondo 
i tempi indicati sulla relativa 
confezione.

Accorgimenti
Per la cottura del riso, vi in­

vitiamo ad immergere il riso in 
acqua bollente quando manca­
no pochi minuti al termine del­
la marinatura del pollo. Per la 
cottura del pollo vi consigliamo 
di usare una padella con rive­
stimento antiaderente di otti­
ma qualità.

* Il riso Thai, chiamato anche 
riso Jasmine, è un tipo di riso 
proveniente dalla Thailandia, 
dal caratteristico aroma che ri­
corda il fiore del gelsomino. È 
reperibile in tutti i grandi super­
mercati.

** Il latte di cocco è una be­
vanda vegetale ottenuta per 
spremitura della polpa grattu­

giata del cocco. Il latte di cocco 
non contiene tracce di lattosio, 
il che lo rende adatto all’alimen­
tazione dei soggetti sensibili a 
questo zucchero. Altro vantag­
gio è l’assenza delle proteine 
del latte vaccino (es. caseine), 
verso le quali molte persone 
ne sono intolleranti o sensibili. 
Nonostante l’origine vegetale e 
l’assenza di colesterolo, il latte 
di cocco è molto nutriente, for­
nisce diverse calorie ed è ricco 
di grassi saturi.

*** La salsa di pesce è un con­
dimento derivato da pesce che 
ha subito un lungo processo di 
fermentazione. È un ingrediente 
essenziale in molti piatti, zuppe 
e curry indocinesi e sostituisce 
il sale. Ormai è diffusa anche 
nel nostro Paese. Certo è più 
facile trovarla per chi risiede in 
una grande città, tuttavia è ac­
quistabile anche in molti negozi 
online. La variante italiana che 
si avvicina di più alla “salsa di 
pesce” asiatica è probabilmente 
la colatura di alici di Cetara, una 
salsa liquida trasparente dal co­
lore ambrato che viene prodotta 
da un tradizionale procedimen­
to di maturazione delle alici.

Ricette dalle missioni

Pollo al latte  
di cocco e curry 
con riso thai
Specialità 
thailandese
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di Riccardo PisciaVolontariato in missione

Ecco, l’esperienza in mis­
sione per me è stata come un 
nodo che rimarrà sempre evi­
dente nel gomitolo della mia 
vita. Tutta questa parentesi filo­
sofica per quanto possa esse­
re noiosa o poco condivisibile 
da alcuni, mi è servita per dire 
che in realtà la mia vita prima 
di quel mesetto scarso in terra 
africana aveva ben poca idea di 
che piega avrebbe preso.

E allora come molti sono par­
tito con tantissime domande 
sperando di trovare altrettan­
te risposte: la principale era ri­
guardante il mio futuro imme­
diato, cioè quale università si 
addiceva di più a me, perché 
uscendo da un liceo Scientifi­

co le strade che avrei potuto 
intraprendere erano davvero 
innumerevoli. Le due scelte più 
probabili (Medicina o Econo­
mia) erano anche ciò che di più 
opposto si possa immaginare, 
e nessuna delle due prevaleva 
sull’altra.

Nel gruppo di missionari con 
cui sono partito ho avuto la for­
tuna che ci fosse un medico 
speciale e una futura infermie­
ra, rispettivamente fra Alessan­
dro e Ilenia, da cui avrei potuto 
essere aiutato nel pensare al 
settore sanitario. Stare a diret­
to contatto con quello che sa­
rebbe potuto essere il mio fu­
turo lavoro, pensavo, sarebbe 
stato il modo migliore per de­

cretare la scelta verso la Medi­
cina o il definitivo abbandono a 
favore di Economia.

Subito nei primi giorni del­
la missione ho dunque avu­
to la fortuna di affiancare fra 
Alessandro e Ilenia, accom­
pagnandoli nei dispensari dei 
vari villaggi dove settimanal­
mente avvenivano le visite ge­
stite dalle suore Camilliane di 
Zinviè. Già il fatto che le perso­
ne, a causa della povertà, non 
possano raggiungere l’ospeda­
le e debbano aspettare tutta 
la settimana per ricevere delle 
cure, è stato il primo campanel­
lo che ha fatto nascere in me 
l’indignazione causata dall’in­
giustizia.

Appena 19enne Riccardo 
sperimenta l’esperienza 
del volontariato in 
missione. Qualcosa che lo 
tocca nel profondo e che 
lo sprona ad accrescere 
il suo bagaglio personale, 
a dare un senso diverso 
alle scelte della sua vita 
stimolandolo a diventare 
una persona migliore. 

Mi chiamo Riccardo, ho 19 
anni e l’estate scorsa ho 

avuto la possibilità e la fortuna 
di vivere l’esperienza di missio­
ne in Benin insieme a un grup­
po molto numeroso di missio­
nari laici e non.

La missione può assumere 
numerosi volti, ma molto im­
portanti sono gli occhi con cui 
la si guarda e il cuore con cui 
la si vive.

I miei occhi naturalmen­
te erano quelli di un ragazzo 
che aveva da poco raggiunto 
la maggiore età e che doveva 
ancora trovare il modo in cui 
indirizzare la propria vita, alla 
ricerca di nuove ed importanti 
esperienze che potessero dare 

un senso alle proprie scelte 
presenti e future.

Ho sempre pensato infatti 
che la vita venga influenzata e 
in un certo senso decisa dalle 
scelte, dalle “avventure” e dalle 
esperienze che ci permettono 
di accrescere il nostro bagaglio 
culturale e spirituale per diven­
tare  persone migliori nel pre­
sente e nel futuro.

Il filosofo francese Henri Ber­
gson paragonava la vita a un 
lungo filo di lana che avvolgen­
dosi su se stesso diventa un 
grosso gomitolo in cui la vita 
nel presente si interseca e si 
annoda con quella passata che 
costituisce la parte preponde­
rante di noi.

Un giovane volontario
in Benin 

La mia missione
nel quotidiano 
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a cura del Centro Missionario

Presentiamo un 
rendiconto sui progetti 
sostenuti attraverso 
le offerte ricevute dai 
benefattori durante 
l’anno scorso. Il Camerun 
è un Paese che presenta 
numerose emergenze, per 
questo la generosità di 
chi è vicino ai missionari 
può essere più che mai 
di grande aiuto.  

Ci sembra doveroso, all’ini­
zio di questo nuovo anno, 

rendere conto ai benefattori 
di come sono state utilizza­
te le offerte ricevute in questo 
momento di emergenza per il 
Camerun, per ridare un po’ di 
speranza a chi a causa della si­
tuazione di guerriglia e instabi­
lità ha perso tutto o quasi, com­
presa la speranza di un futuro.

Nonostante i tentativi e le 
promesse da parte del Gover­
no, e nonostante l’ultimatum 
imposto al governo camerune­
se dal Congresso americano, le 
cose non sono migliorate negli 
ultimi mesi, e non si intravede 
una via d’uscita.

In questa situazione di grave 
emergenza, come spesso acca­
de, i frati non hanno abbando­
nato le posizioni, sono rimasti 

con il popolo, accanto al popolo, 
soprattutto ai più deboli e dura­
mente colpiti dalla crisi, aiutan­
doli in ogni modo e cercando di 
non far mancare a nessuno al­
meno i generi di prima necessi­
tà. Questo grazie alla generosi­
tà di molte persone che si sono 
mostrate sensibili nei confronti 
delle popolazioni colpite dalla 
crisi e solidali con le loro soffe­
renze e difficoltà.

Ecco allora un piccolo reso­
conto degli interventi che con 
le vostre offerte abbiamo potu­
to realizzare:

FORNITURA DI ACQUA 
NELLE PRIGIONI E 
CENTRO EMMAUS

Con l’aumento del numero di 
prigionieri in carcere a causa 
della crisi politica, e anche con 

Volontariato in missione Progetti

Ma ancora più di questo, il 
fatto di vedere bambini e ra­
gazzi della mia età affetti da 
malattie che porterebbero di si­
curo alla morte se non venisse­
ro curate con i giusti mezzi mi 
ha spinto a voler fare qualcosa 
per poter aiutare persone come 
queste, disposte ad aspettare 
ore e ore anche sotto al sole per 
poter essere assistite.

Nonostante tutta la buona 
volontà non possedevo alcuna 
competenza per alleviare il do­
lore che comporta la malattia, e 
quindi mi limitavo a tenere com­
pagnia e a intrattenere i pazienti 
in coda, alternandolo a momen­
ti di “apprendimento medico” 
ascoltando quello che diceva 
fra Alessandro mentre visitava.

Quando ci si trova in presen­
za di una situazione di bisogno 

e non si è in grado di far nulla, 
ci si sente come impotenti di 
fronte al problema e in un cer­
to senso anche inutili. È pro­
prio in quei momenti di appa­
rente inutilità e in quegli istanti 
di inefficienza che ho realizza­
to che nella vita avrei voluto 
essere d’aiuto per l’altro, per il 
mio prossimo,  specialmente  
verso coloro che hanno mag­
gior bisogno, verso coloro che 
si affidano totalmente nelle 
mani dell’altro perché il proprio 
istinto di sopravvivenza non è 
abbastanza ma c’è bisogno di 
competenze specializzate alla 
cura.

A distanza di 15 mesi da 
quegli splendidi giorni in terra 
africana, ripensando proprio a 
quell’esperienza, ho maturato 
la convinzione che sono i sin­

goli avvenimenti, anche quelli 
che sembrano forse i più mi­
seri, che influiscono in modo 
maggiore sull’andamento della 
vita di ognuno.

Oggi, dopo essermi nel frat­
tempo diplomato, frequento l’u­
niversità di Medicina e Chirur­
gia a Novara, dove mi aspetta 
un lungo percorso, ma so già 
che potrà passare in un attimo 
se non scorderò mai il motivo 
che mi ha spinto a questa scel­
ta. Mi rimane un sogno, quello 
di tornare un giorno in un vil­
laggio e poter essere d’aiuto a 
tutte quelle persone che conti­
nueranno ad aspettare l’intera 
settimana per essere visitate. 
Questa è quella che viene defi­
nita la missione di ritorno.

Questa è la mia missione nel 
quotidiano. 

Per dare speranza
a chi l’ha perduta 

Progetti missionari in Camerun 2019 
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Progetti

FESTA DI NATALE 
CON I BAMBINI NELLE 
NOSTRE DIVERSE 
FRATERNITÀ

Nonostante le molte case 
bruciate e i molti bambini così 
provati, il Natale è stato un mo­
mento di gioia con i bambini e 
i frati cappuccini che festeggia­
vano insieme. Inoltre il primo 
giorno del 2020 i frati cappuc­
cini hanno riunito i bambini che 

vivono in quella zona e hanno 
offerto loro il pranzo. Nel po­
meriggio hanno svolto alcu­
ne attività all’aperto con loro. 
I frati hanno avuto l’opportuni­
tà di parlare con ogni bambino 
e da subito proveranno a visi­
tarli nelle loro case per vedere 
come aiutare chi è nel bisogno, 
poiché alcuni hanno perso i ge­
nitori e altri non hanno casa o 
cibo.

I FRUTTI DELL’AMORE E 
DELLA GENEROSITÀ

La risposta dei benefatto­
ri all’appello per l’EMERGENZA 
CAMERUN si è fatta sentire ad 
alta voce e grazie alla genero­
sità di tutti voi è stato possibi­
le portare avanti queste ed altre 
iniziative a favore di una popo­
lazione molto provata. UN GRA­
ZIE DI CUORE. 

l’aumento del numero di perso­
ne traumatizzate e malate di 
mente ospitate nel centro di ac­
coglienza per i malati di mente 
chiamato Emmaus gestito dai 
frati cappuccini, è stato neces­
sario aumentare l’approvvigio­
namento idrico in questi due 
luoghi.  Questa è stata una pri­
ma parte della nostra priorità 
durante questo periodo di Na­
tale: 

• 1000 litri di approvvigiona-
mento idrico aggiuntivo nelle 
carceri.

TRAUMI CAUSATI 
DALL’INSTABILITÀ 
POLITICA

Con la battaglia armata quo­
tidiana, molti si sono trovati 
traumatizzati e i malati di men­
te non potevano più muoversi li­
beramente perché potevano es­
sere facilmente uccisi. Abbiamo 
intensificato le nostre cure ver­
so queste persone. Accogliere i 
malati mentali e dare a loro una 
vita dignitosa e una cura atten­
ta, è l’impegno che i Frati Cap­
puccini portano avanti da anni 
con il Progetto Emmaus nella 
Città di Bamenda in Camerun. 

• 17 persone con malattie 
mentali del centro Emmaus, 

hanno beneficiato del tratta-
mento medico e nutrizionale.

AIUTARE LE VITTIME 
DELLA CRISI POLITICA

Da tre anni la crisi politica ha 
causato migliaia di morti e di 
sfollati lasciando bambini orfa­
ni e senza scuola nelle provin­
cie anglofone. Insieme ad altri, 
i Frati Cappuccini si impegnano 
a portare aiuti a chi ne ha più 
bisogno. Aiutare le famiglie in 
difficoltà, provvedere il materia­
le di prima necessità per le vit­
time dei conflitti è un impegno 
che ha bisogno di un vostro so­
stengo.

Inoltre i nostri Frati sosten­
gono l’educazione dei bambini 
di alcuni sfollati, dove possibi­
le. Abbiamo in progetto di prov­
vedere materiale scolastico per 
200 bambini quest’anno, al co­
sto di 50 Euro ognuno.

DARE DA MANGIARE 
E DA BERE AI 
GIOVANI CARCERATI, 
ASSICURARSI DELLA 
LORO EDUCAZIONE

Dare un pasto al giorno e 
provvedere all’educazione dei 
giovani carcerati in alcune pri­
gioni del paese per dare a que­

sti la possibilità di una nuova 
vita, è un’altra opera sociale 
portata avanti dai nostri Frati in 
Camerun. Possiamo sostenerli 
con le vostre offerte. Il governo 
assicura solo un pasto al gior­
no per tutti i carcerati. 

Solo nella prigione di Bamen­
da, sono 40 i minori carcerati 
sostenuti dal progetto dei Frati.

IL NATALE PORTA 
SPERANZA PER I SENZA 
SPERANZA

Con il grande contributo che  
abbiamo ricevuto da tutti voi, 
abbiamo organizzato semina­
ri e corsi di consulenza per far 
sapere ai bambini traumatiz­
zati dall’attuale crisi politica in 
Camerun che non tutto è senza 
speranza. Che il Cristo che vie­
ne a Natale dovrebbe dare loro 
speranza perché con Cristo c’è 
vita e speranza. 

• 87 Famiglie a Shisong, 13 
a Bambui, 7 a Bafoussam, 6 a 
Sop, 2 a Babanki, 16 nelle car-
ceri e 460 sfollati circa, per un 
totale di 1447 persone hanno 
beneficiato degli aiuti dei beni 
di prima necessità: alloggio 
temporaneo, materassi, cibo, 
vestiti, coperte, cure mediche.
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crescere sani e di poter andare 
a scuola. Grazie all’interessa-
mento del primo responsabile 
locale del mio villaggio di Koue-
pleu, Bokoui Victor, essendo in 
quel momento la mia famiglia 
in difficoltà per la perdita del 
papà e la mamma restata ve-
dova con un piccolo “esercito” 
di bambini a carico, tre dei miei 
fratelli hanno potuto beneficia-
re del progetto. Uno di questi, 
dopo aver terminato la scuola 
primaria e superiore, è stato re-
centemente ammesso al con-
corso come maestro di ruolo 
e ben presto sarà destinato ad 
una scuola per cominciare l’in-
segnamento”.

Ora il sig. Privat è un collabo­
ratore dei frati, insieme ad altri 
colleghi, nella gestione del SAD 

per la sua regione. È solo una 
delle storie, ma dietro ogni so­
stegno, e in questi 25 anni sono 
migliaia, ve ne sono tante altre, 
frutto della vostra generosità e 
del vostro impegno.

Di seguito i numeri del pro-
getto ‘sostegno a distanza’ 
dell’anno 2019: rispetto allo 
scorso anno abbiamo una di­
minuzione di 76 bambini so­
stenuti. È una tendenza che or­
mai ci accompagna da alcuni 
anni, ed è comprensibile, vista 
la situazione che stiamo viven­
do. Ma questo ci fa apprezza­
re ancora di più chi con tenacia 
e “buona volontà” continua in 
quest’opera di sostegno ai più 
deboli, i bambini appunto, per 
dare loro un aiuto e una spe­
ranza. Ma può anche essere un 

impegno che ciascuno si pren­
de nel diventate “ambasciatore 
del Sostegno a Distanza” coin­
volgendo conoscenti ed amici 
perché il numero dei bambini 
sostenuti torni a crescere.

Al 31 dicembre 2019 i bam-
bini nel progetto sono così 
suddivisi:

Nell’imminente traguardo 
dei 25 anni dall’inizio del 
percorso del Sostegno a 
Distanza dei Missionari 
Cappuccini possiamo 
comunicare che oltre 
10.500 bambini hanno 
beneficiato e continuano 
a beneficiare della 
generosità che tante 
persone hanno messo 
a disposizione per 
permettere a tutti loro 
di crescere in istruzione 
e buona salute. Qui di 
seguito il rendiconto 
annuale  stilato dal 
Centro Missionario che 
coordina tutte le attività.

Non sembra nemmeno vero, 
ma così è: ci stiamo avvici­

nando al traguardo dei 25 anni 
ufficiali del progetto Sostegno 
a Distanza, iniziato con la Rivi­
sta Cammino e poi continuato 
dal Centro Missionario dei Cap­
puccini di Milano. Nel corso di 
quest’anno si stanno organiz­
zando in Costa d’Avorio, che 
ha visto il nascere di questo 
progetto, diverse iniziative ed 
eventi.

In realtà, anche se in modo 
sporadico e individuale, già 
precedentemente erano stati 
aperti dei sostegni a distanza: 
25 anni sono il lasso di tem­
po da cui si è strutturato come 
progetto organizzato. In tutti 
questi anni sono stati aiutati 
concretamente nella loro cre­
scita, istruzione e buona sa­
lute oltre 10.500 bambini. Per 
noi questa è un’occasione in 
più per ringraziare di cuore tutti 

coloro che, anche con notevoli 
sforzi, hanno aiutato tanti bam­
bini ad avere qualche speranza 
e possibilità in più.

Normalmente ad ogni bam­
bino viene associata una sche­
da con una sigla e un numero, 
ma non si tratta soltanto di nu­
meri o sigle, dietro ai numeri ci 
sono persone, storie, tante sto­
rie, rese possibili dalla genero­
sità e dall’amore di tante per­
sone.

Riporto lo stralcio di una te­
stimonianza giunta dalla Costa 
d’Avorio: “Mi chiamo Kehi Bila 
Privat, sposato e padre di 5 fi-
gli (una bambina e quattro ma-
schi). Ho conosciuto il progetto 
‘Sostegno a Distanza’ nel 1995, 
proprio quando i Frati Cappuc-
cini … hanno deciso di iniziare 
questa “avventura” di solida-
rietà e di vicinanza ai bambini 
dell’Ovest ivoriano, soprattutto 
nell’ottica di permettere loro di 

MISSIONE MISSIONARI BAMBINI
Brasile 

(507) 
Suor Francilene e Suor Marly Silva 156
Fra Hugo César 293
Monsignor Rubival Cabral Britto 44
Fra Hernane Costa 14

Camerun (156) Fra Aloysius 156
Costa d’Avorio (584)

Fra Gianluca Lazzaroni 584

Etiopia (197) Mons. Angelo Pagano 127
Fra Aklilu Petros (collaboratori Lina e Antonio) 70

Eritrea
(572)

  

Suor Letizia Boccardo 401
Fra Camillo 105
Suor Lettekidan 66

Thailandia (23) Fra Walter Morgante 23
Kenya (144) Suor Alem 144

Totale bambini nel progetto Sostegno a Distanza 2.183
Nell’anno 2019 Bambini entrati nel progetto   55

Bambini usciti dal progetto    315
Bambini sostituiti nel progetto   267
Totali sostenitori attivi (famiglie, gruppi, singoli) 1.618

Abbiamo raccolto per il progetto SAD  689.205,11 e

Resoconto 2019

Oltre diecimila  
bambini insieme 

per dire grazie 
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Salpati da Troade, facemmo 
vela verso Samotracia e il 
giorno dopo verso Neapoli e 
di qui a Filippi, colonia romana 
e città del primo distretto 
della Macedonia. Restammo 
in questa città alcuni giorni; il 
sabato uscimmo fuori della 
porta lungo il fiume, dove 
ritenevamo che si facesse 
la preghiera, e sedutici 
rivolgevamo la parola alle 
donne colà riunite.
C’era ad ascoltare anche 
una donna di nome Lidia, 
commerciante di porpora, della 
città di Tiàtira, una credente in 
Dio, e il Signore le aprì il cuore 
per aderire alle parole di Paolo. 
Dopo esser stata battezzata 
insieme alla sua famiglia, ci 

invitò: “Se avete giudicato ch’io 
sia fedele al Signore, venite ad 
abitare nella mia casa”. E ci 
costrinse ad accettare (At 16, 
11-15).

Narrando nel libro degli Atti 
la storia delle prime comu­

nità cristiane, Luca organizza i 
racconti attorno a personaggi 
di rilievo, come Stefano, Filip­
po, Pietro e, soprattutto, Paolo. 
Ma si sofferma anche, in brevi 
quadretti, su personaggi mino­
ri, che egli trasforma in figure 
tipiche. Una di queste figure è 
una donna di nome Lidia. 

La notizia che la riguarda è 
brevissima, e tuttavia merita 
attenzione. Lidia è presenta­
ta come una figura esemplare 

di donna cristiana, non soltan­
to perché aderisce alla fede, 
ma perché si mostra ospitale. 
II suo nome è di significato in­
certo, anche se molto attesta­
to nell’antichità. Vive a Filippi, la 
prima città europea raggiunta 
da Paolo. È la prima battezzata 
europea. Commercia in stoffe 
pregiate, ma proviene da Tiati­
ra, in Asia, fra Pergamo e Sardi, 
nota per le tintorie della porpo­
ra. È una donna intraprendente, 
certo benestante e indipenden­
te: può infatti disporre libera­
mente della propria casa.

Luca la descrive come “timo­
rata di Dio”, cioè credente nel 
Dio d’Israele, aggregata alla si­
nagoga, senza tuttavia essere 
veramente giudea. Fa parte di 

Siamo sempre commossi e 
riconoscenti per la vostra ge­
nerosità e fedeltà nonostante 
i tempi difficili, perché i bambi­
ni inseriti nel progetto possano 
crescere ed essere educati con 
dignità, ricevere cure e alimen­
tazione che altrimenti non po­
trebbero avere per il contesto 
molto povero in cui vivono.

Pro-memoria per il 
progetto ‘Sostegno 
a distanza’ tramite i 
Missionari Cappuccini

Responsabile: 
fra Marino Pacchioni
Collaboratori:	
Sig. ra Paoletta Bonaiuto	
tel. 02.38.000.272                       
fax   02.33.49.30.444
Sig. ra Patrizia Boschi              	
e-mail: sostegno@missioni.org
sito: www.missioni.org                      

Nell’orario d’ufficio dal lune-
dì al venerdì sono il riferimento 
per ogni chiarimento o comu-
nicazione.
Durata del progetto  
‘Sostegno a distanza’: 
proponiamo 5 anni.
Quota per il progetto  
‘Sostegno a distanza’: 
proponiamo 312 euro all’anno, 
ovvero 26 euro al mese.

IMPORTANTE:  
La quota annuale del progetto 
è di € 312,00.

Il Centro Missionario trattie­
ne la quota del 10% per copri­
re i costi di gestione (spese te­
lefoniche, francobolli ed invio 
delle comunicazioni ai sosteni­
tori, oneri bancari per bonifici, 
costi di gestione per il persona­
le e le spese di struttura).

Versamenti :	
• Conto Corrente Postale n. 
37382769
Intestato a MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS
Piazzale Cimitero Maggiore, 5 
– 20151 Milano.          
• Bonifico bancario: 
Banca Intesa San Paolo
Intestato a MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS
Cod. IBAN:  IT 41 Q  
03069 09606 100000119289
Piazzale Cimitero Maggiore, 5 
– 20151 Milano.
• Assegno bancario: 
intestato a MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS

Ai fini della detrazione fiscale 
non è possibile effettuare ver­
samenti in contanti.

Per la Posta e per la Banca 
conservare la ricevuta per 5 
anni ai fini fiscali.

Per il bonifico bancario e per 
gli assegni, sarà inviata entro il 
mese di marzo dell’anno suc­
cessivo la ricevuta valida ai fini 
fiscali. 

Per chi non è interessato alla 
detrazione fiscale il pagamen­
to può essere fatto in qualsiasi 
modo.

In ogni caso è importan­
te specificare il numero della 
scheda ed effettuare i versa-
menti con i dati con i quali è 
stato compilato il regolamento.  

Vi ricordiamo inoltre la pos­
sibilità del 5 x mille,  un modo 
che non vi costa nulla per so­
stenere i nostri progetti MIS­
SIONI ESTERE CAPPUCCINI 
ONLUS

Quando compilate la dichia­
razione dei redditi ricordatevi di 
fornire il nostro codice fiscale 
97326950157

I Missionari cappuccini sono 
coscienti che senza di voi po­
trebbero fare ben poco e per 
questo desiderano ringraziarVi 
di cuore e augurarVi ogni bene 
nel Signore. 

Sostegno a distanza

Il Vangelo 
della missione:
Lidia, donna 

ospitale  
e timorata 

di Dio
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un gruppo di donne che si riuni­
scono a pregare nei pressi della 
porta della città, lungo il fiume. 

È durante una di queste ri­
unioni di preghiera che Lidia 
ascolta Paolo che annuncia il 
Signore Gesù. Possiamo imma­
ginare che il gruppo di donne 
ascoltasse Paolo con curiosità, 
senza reale coinvolgimento. L’a­
scolto di Lidia è invece attento 
e partecipe. II Signore - annota 
Luca - le “aprì il cuore così che 
aderì alle parole dette da Pao­
lo”. Aprire il cuore significa spie­
gare e convincere: un conto è 
ascoltare, un conto capire. 

E per dire che la donna “aderì” 
al discorso di Paolo, Luca utiliz­
za un verbo che significa “appar­
tenenza”. È molto più del sem­
plice credere vera una cosa. 
La donna ormai “appartiene” al 
Vangelo, che diventa per lei l’u­
nica cosa che importi. 

E subito pone la sua casa a 
servizio del vangelo, invitando 
- quasi costringendoli - gli apo­
stoli missionari a prendervi al­
loggio.

Lidia dunque è la figura di 
una donna cristiana che si ca­
ratterizza per la fede e l’ospita­
lità: ha generosamente aperto 
la sua casa ai missionari. L’o­
spitalità ai missionari itineranti 
è un tratto che negli Atti degli 
Apostoli è ricordato in più oc­
casioni: Giasone ospita Pao­
lo e Sila a Tessalonica (17, 6); 
Aquila e Priscilla ospitano Pao­
lo nella loro casa di Corinto (18, 
2-3) e, più tardi, Apollo a Efeso 
(18, 26); in viaggio verso Geru­
salemme Paolo è ospitato da 
Filippo (21, 8-9).

Ma non si tratta soltanto del 
libro degli Atti. L’ultima parte del 
grande discorso missionario di 
Matteo (c. 10) non è più rivolta 
ai missionari, ma a coloro che li 
accolgono. È come accogliere 
Cristo: “Chi accoglie voi accoglie 
me, e chi accoglie me accoglie 
Colui che mi ha mandato. E chi 
avrà dato anche solo un bicchie­
re di acqua fresca a uno di que­
sti piccoli, che è mio discepolo, 
in verità vi dico: non perderà la 
sua ricompensa” (10, 40-42). 
Matteo sta parlando di un’ospi­
talità che include l’ascolto e l’ac­
cettazione del messaggio di cui 
i missionari sono portatori: que­
sto significa, accoglierli in quan­
to profeti, giusti e discepoli. 

Nell’ultima affermazione è 
però in primo piano l’aiuto, il 
servizio di “chi darà da bere an­
che solo un bicchiere di acqua 
fresca”: il missionario itineran­
te ha lasciato la casa per vivere 
sulle strade, completamente a 
servizio del Vangelo, ma anch’e­
gli ha bisogno di una mensa, di 
un riparo e di accoglienza. 

Aiuta chi non ha niente ad avere tutto il nostro sostegno
ECCO COME PUOI AIUTARCI 
Donazione online
Fai una donazione online: 
il tuo aiuto può trasformarsi subito in un’azione 
concreta. Basta un clic sul pulsante DONA ORA che 
si trova in home page o legato ai singoli progetti. 
www.missioni.org

Donazione in memoria
Unisci il tuo aiuto  
al ricordo di una persona cara.
È possibile richiedere una S. Messa a suffragio  
di un caro defunto presso una delle nostre missioni. 
Con l’offerta ricevuta porteremo avanti le nostre 
opere a favore delle popolazioni locali. 
Vuoi che inviamo una lettera ai familiari? Chiamaci  
e li renderemo partecipi delle tue intenzioni.
Contattaci al Tel. 02.334930343 

Dona il 5x1000!
Un gesto semplice come fare una firma,  
senza nessun costo, per sostenere  
tutti i nostri progetti.
Ricordati di noi in occasione della prossima 
dichiarazione dei redditi. Potrai sostenere i progetti di 
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS inserendo il 
nostro CODICE FISCALE 97326950157. Più persone 
faranno questa scelta più progetti saranno sostenuti 
nelle missioni. Dillo anche ad amici e parenti!

Lasciti testamentari
Una scelta di grande amore e vicinanza.
Il lascito testamentario è una scelta che esprime 
una grande nobiltà d’animo e che permette di 
lasciare in eredità un aiuto concreto e un messaggio 
d’amore alle generazioni future. Scopri come 
fare testamento a favore di MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS.  
Contattaci al Tel. 02.334930343 
oppure scrivici una email: info@missioni.org

Aziende e fondazioni
Vicino a chi è in difficoltà  
anche con la tua azienda.
L’attenzione verso le popolazioni più deboli del 
mondo, è testimonianza di un’etica aziendale 
capace di creare un aiuto concreto alle persone 
che vivono in difficoltà e un contributo al progresso 
economico, strettamente connesso a quello sociale. 
Esistono tanti modi per collaborare con noi:
• Finanziando i nostri progetti con donazioni.
• Donando beni e servizi
• Sponsorizzando alcuni nostri eventi.
Per maggiori informazioni,  
contattaci al Tel. 02.334930343

Altri modi per donare
Conto corrente postale
Puoi fare la tua offerta con il tradizionale  
Bollettino Postale 
c/c n. 757203
intestato a: Segretariato Missioni Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano
c/c n. 37382769
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano 

Coordinate Bancarie
Puoi fare la tua offerta con bonifico bancario 

Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 83 J 03069 09606 100000119290
intestato a: Provincia di Lombardia dei Frati Minori 
Cappuccini 
Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 41 Q 03069 09606 100000119289
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus

Solo i conti intestati alla ONLUS  
permettono la detrazione fiscale 
 

Biglietti d’auguri solidali
Scegli il biglietto di auguri che preferisci, 
aiuterai così il centro missionario. 
Per maggiori informazioni sui biglietti,  
puoi richiedere informazioni a:
Alessandra Rossetti 
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Pergamene solidali
Fai festa facendo arrivare la tua gioia  
anche in terra di missione!
Cerchi l’idea giusta per celebrare un momento 
speciale della tua vita? Un matrimonio, un battesimo 
una laurea o qualsiasi altro evento unico che stai 
organizzando può diventare memorabile.
Realizza una pergamena come segno di solidarietà: 
sarà apprezzata da chi ti è vicino più di qualsiasi 
altra bomboniera e a chi è lontano giungerà la tua 
gioia e il tuo aiuto.
La pergamena è completamente personalizzabile. 
Contattaci per studiare la soluzione che preferisci:
Alessandra Rossetti  
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Missioni Estere Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore 5 – 20151 Milano
Tel. 02.3088042 • Fax. 02.334930444
www.missioni.org • info@missioni.org

Icona di santa Lidia nel giardino del Battistero 
di Santa Lidia di Filippi.
In alto: mosaico all’interno del Battistero



Bergamo CDM

Buona Pasqua!

«Guarda le braccia aperte 
di Cristo crocifisso, 
lasciati salvare 
sempre nuovamente...
Contempla il suo sangue 
versato con tanto affetto 
e lasciati purificare da esso.
Così potrai rinascere 
sempre di nuovo». 

Papa Francesco,  
Esortazione apostolica 
Christus vivit n. 123


